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della Gazze tta di Torino in piaz za San Car lo, un drappello di guardie
di P.S.disperse l'assembramento facend o uso delle sciabole.Pe r questo
fatto deplorevole il Gover no ha immediatamente ordinato un'inchiesta
giudiziaria sulla condotta degli age nti di P,S.

Più tardi il tumulto in quella piazza divenn e minaccioso cont ro l'u fo
ficio della Questura che ìvi siede.

Olt re 'a parecchi soldati e tre ufficiali feriti a colpi di piet ra si aveva
no già a deplorare tre uccisioni di due supposti age nti e di una gua r
dia di P.S.quand o sventuratamente una f?lla di persone ar mate di ba
sto ni,di sass i ed alcun e di pistola.avend o voluto forzare uno squadro
ne di alli evi ca rabinieri sit uato fin dal principio della sera in pìaxzu
Caste llo, tentando di disarmarli, ed investend oli violentemente, questi
fecero per propria difesa e senza comando una scar ica di fila per le
loro armi.La folla si disperse imm ediatamente.Si rinvennero diecimor
ti e varii feriti tra i cittadinLVenti carabinieri er ano stat i feriti con
bast oni e pietre, fr a i quali cinque gravemente .

Finalmente la calma si ri stabilì dopo la mezzano tte, anche col con
corso di alcun e pattuglie e di un dr app ello di Guar dia Nazionale, che
fu lasciato a difesa della Questura. '

Basta rileggere, an che dopo oltre cinquant ' anni , questo ra c
conto,confrontandolo con le ri sultanze più sicure sovraesposte,
per intendere come la stessa Relazione parlamentare non rite
nesse sufficien te l 'aver accennato una prima volta a tutta que
s t'o pera nefasta del Govern o,ma fosse cost rett a aritornarvi so
pra per una nuova e più vigorosa deplorazione, pur non senza
qual che fra se diretta ad attenuare un qual che poco l 'azione, se
non la responsabilità del Ministero : « La Commissione da ulti
mo non potè lasciare di preoccuparsi dei termini con che le no
tizi e era no trasmesse da Torino all e provincie.e col mezzo dei
telegrammi e coll ' organo della Gazzetta l~fficiale.Deve grande
mente deplorarsi che le relazioni inesalte degli agenti del Go
verno inducessero il Ministero in errore sulla precisa verità dei
fatti occor si , e che le prime notizie tr asm esse per opera del Go
verno o degli agenti suoi fossero tali da falsare il concetto del
le altre popolazioni sull'indole dei moti di Torino, sullo s pir ito
che li ispira va e sul contegno che i cittadini,nelle diverse sfere,
avevano assunto in faccia al Mìnìstero.In Italia non è senza pe
ricolo il gitt are i semi di municipali gelosie e di cittadine dis
cordie, e nulla poteva riuscire più dolo roso e più sensibile al-
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l 'animo dei 'I'o ri nes i.q uanto il vedere i loro senti menti designa
ti così sfavore volmente in faccia ag l' Ita liani (I) » ,

** *
Nella notte del 21 sul SlSl se ttembre co minc iarono ad arrivare

in 'l'o rino i prim i re par ti delle truppe r ìchiamate d' urgenza da l
Della Rocca ,e poichè era no abbastanza num erosi,e ad ogni mo
mento crescevano; « si a vevu ogni motivo di crede re », ser ive
l ' avv. Ara nella R elazione premessa all' In chiesta municip ale,
« che il giorno 'i!Sl sa rebbe passato tranquillo, e se nza ulteriore
effusione di sangue ».

« Col desider io di evita re se fosse [stato] possibile, un ecces
s ivo appara to d i forze militari, il Mun icipio propon eva al Mini 
s tero dell ' Interno che per le ore sett e [antimeridiane] si chia
masse una leg ione dell a ,Guardia Naziona le, e succe ss iva mente
le al tre per surroga re la tr uppa n el ser vizio interno della cit
tà (Sl) », Così fu fatto co n manifesto del « Luogo ten ente Genera
le Comandan te Superiore della Guardia Nazionale »,Visconti
dOrnava sso (3); ma poich è l' ora era ornai trascorsa , il provve
dimento riuscì poco eflicace,e un po' più tard i, per accordi fra

-il Della Bocca e il Minist ro Peruzzi, si stabili il ri tir o co mpleto
dell a Guurd iaNazlonale st essa, riman endo affidato il servizio
d 'ordine unicament e all 'ese rcito ed alla polizia (4).

Verso le d ieci s i riunisce la Giunta Muni cipale con interven
to an che di molti consiglieri. Il Sindaco espone la sit ua zione ,
propone un nuovo manifesto alla cittadinanza per esorta re alla
ca lma. e, approvato il tenore di esso, si delibera un' « in ch iesta
a mminist rati va » per accertare « la verità dell e circ ostanze che
precedettero, a ccom pagn aron o e susseg uirono» i luttuosi a vve
nimenti del g ior no ,innanzi.! / in chi esta è affidata a l consigliere
e deputato avv.Ara,a cui vengono confer ite «tutte le necessarie
facoltà » (5).'

(1) Relax.parlam ,,4247,
(2) Inchiesta m uni cipale, 30.0fr " per l 'ora mo lt o mattutina del!' arrivo

d ell e t ruppe,[MOROZZO] DELLA R OCCA ,Autobiogr. ,1I ,156.
(3) Riprodotto in Alma n .nazion .1865 ,91.
(4) In chiesta munic.,« DEI,LA R OCCA,ll. cc.Ofr.ROSSIe GABOTTO, Docu1I1 .,

n 13.
(5) ROSSI e GABOTTO,Docmn.,n .12,
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Intanto . ì muri dell e vie e delle piazze principali di 'l'orino si
andavano coprendo di manifesti ,proclami ,avvisi di convocazio
ne di enti publici e pri vati .Manifesto del Sindaco; manifesto del
Prefetto; manifesto di un comitato di cui fanno parte,e SO Il O tra
i firmatarì,Gustavo Paroletti,Ignazio di Revel,Celestino Gastal
detti,G:G . Pollone,C. G.Isnardi, Luigi Mongini ,'l'ommaso Villa,
Ceriana ,Solei,Demichelis:scrittori ,professionisti ,indu striali ,ci t
tadini autorevoli di ogni clas se.La Camera di Commercio si rivol
geva .ai « commercianti ,industriali ed operai di Torino »; i «Gio
vani commercianti ,. indicevano un a riunione per il ~4 ; la So
cietà degli operai ,per il ~5 (1).

Vi era una certa agitazione, esse ndo la popolazione « profon
damente indignata e commossa (iJ!) ».Nondimeno« la fisionomia
della città » , constata la Relazione parlamenlare,« non era pun
to minacciosa. Il Municipi o, corr ispondendo alla fiducia che lo
s tess o Ministero ponev a» - o megl io fingeva di l'i porre -« nel
I' opera sua <l quei giomi (3),si adopera va con grande zelo per
chè la tranquillità fosse il più presto ri stabilita .Non solo non vi
fu mai pensiero di sospendere per un istante i pubblici la vori
che si erano intrapresi su larga scala, ma furono scelte Commi s
sioni di cit tadini perchè visitassero le fabbriche pri vate, e col
consigli o e coll' autorità vegliasse ro perch è non fossero gettati
oziosi sulle strade i molti opera i che vi era no impiegati. E fa pur
d 'uopo stabili re che tutti i cittadini corri sposero volonte ros i al
le prudenti in sinuazioni del Munì clpìo.Nessuna fabbri ca rima
se sospesa,nessun operaio fu posto in libertà.l div ersi Comitati
si studiavano.colla persuasione,col richi amo alla legalità e con
frequenti proclami d'invitare i cit tadini a rim anersi tranquilli
ed a non trascorrere oltre i confini concessi dall a legge.E se l'a
gitazione non era calmata.se un cupo dolore vedevasi impresso
sul volto dei cittadini, se mille svar iate voci ed inesatte notizie
correvano per le bocche di tutti,se infine i proclami e gli scritt i

(L) Tutti questi m~nifesti ed av visi sono riprodotti in Alman. nazion.
1865,&9 segg.

(2)Alman naz ion.1865,94.
(3)Tratto eviden temente aggiunto alla redazione primitiva della Relaz.

parlam., perchè contrassegnato da una nota 815, che cita c Inchiesta par
lam.,Lettera Peruzzi,vo1.4,n .44 • .
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stessi che si pubblicav ano per insinuare la tranquillità davano
prove che non era spenta la commozione degli animi.poteva spe
ra rsi che nuo ve e deplorabili coll isioni non sarebbero soprag
giunte ad aggravare i lutti del giorno prima » .

e Un appa recch io impon ente di forze accampava in Piazza
d 'Arm i, e numerose e g rosse pattugli e percorrevano le strade
della città con a ca po al cu ni carabinieri ed un ufficia le di pub
bli ca sicurezza. Ordini furono dati perchè al raccogl ier si delle
varie truppe nei diversi punti della cit tà non mancasse unità di
comando militare, e si diedero istruzioni ai soldati di usare le
migliori maniere e la più gra nde toll eranza, prescri vendosi ad
essi" di non ris pondere nè a fischi ,n è a parole,ma di ri sponde-
re coi fatti a i fatti nella misura minima conveniente,e se è pos
s ibile, prima coll ' arma bianca che col fuoco ,; » .

« 'I'ra scorreva così Iii. giornata se nza al cun gru ve tumulto, se
n on vogliasì ten er conto di a lcune dimostrazioni contro la tipo
grafia della Gazzetta d,iT01"i1w ,che la Guardia Nazi onal e.Ia qu a
le prest ava il s uo servizio in piazza San Carlo, facilm ente di s
perd eva (1).

Il Ministero era riunito in cons iglio perman ente (2).Ve rso il
mezzodì presentavasi ad esso - spontanea od invitata, non ri
sulta - un a deputazion e muni cipale composta del Sindaco,del
l'assessore a nzia no Pateri e di altri assessori,e in un vivace col
loquio con i Mini stri ne ripor ta vano l'assicurazion e che i fatti
dell a vigi lia erano già stati deferiti a ll' autorità giudiziaria per
qu anto riguardava le guardie d i P. S. che a vevano ecceduto in
piazza San Carlo, e s i fa rebbe pure un ' in chi esta intorno all ' 0 

perato deg li allievi carabin ieri in piazza Castello: ove ri sultas
se che av ess ero spara to senza necessità,si provvederebbe anche
cont ro d i ess i.Queste d ichla razionì e promesse vennero poi espo
st e da l Pateri e dal Di Rari! in un a seduta del Cons iglio Comu
naie tenuta nel corso della gior na ta stess a, in cui fu pure riha
dito,per opera del cons ig lie re Feder ico Sclopis.allora presid en
te dci Senato, il concetto dell ' inchi esta amm inist ra tiva municl
pale accanto a lla governa tiva e giudiziaria (3).

(1) Relaz.pm·lam .,4243.
(2) DEL[~A ROCCA,Op.cit. ,II,IFi7.
(3)Rendiconto seduta Consiglio Comunale 22 set tem bre 1864,in Alman .

nazion .1865,88.
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Era no già insieme i min istri Mingh etti,Peruzzi,Della Rovere,
Menabrea,Visconti Venosta,Cu gia, Pisanelli e il segretario gene
ra le Spaventa : non tardavano a sopraggi ung ere altre persone,
cioè, da una par te, il deputato Boggio col senatore Castelli ed i l ,
generale Solaroli ; dall'a1tra,il ministro Amar i.ìl genera le Della
Rocca ed il prefetto Pasolini (l j.Il Della Rocca.che nel mattino
a veva ricevuto il ca v.Cossa lvenuto da Milano a reggere la Que
stu ra.sebbene il qu estore Chiapuss i rim an esse ancora in ufficio] ,
e messolo in relazione col proprio ca po di Stato Magg iore « affin
chè potessero operare d'accord o secondo le circostan ze »,veni va
a conferire coi Ministri , e specia lmente col Peruzzi ,« per inten
dersi direttamente con questo » , con cui appunto combinò l' e
sclus ione della Guardia nazionale dal ser vizio d 'ordine; seppure
ciò non va posto in un pr imo colloq uio,un po' anterlore. ìn ma
niera che il Della Rocca avrebb e an cora potuto parlar e a l Mini
ste ro con la deputazione municipale (2).11 Boggio ebbe allora coi
Ministri qu ell 'abbocca mento concita lo di cui già si è fatto cen no
a proposito delle accuse allo Spaventa .In ta le occas ione i mini-

(1) Deposizi one Roggio,in I nch .m u nicip ., 120,n .56.
(2) D ELLA ROCCA,loco citato .'Non è facile combinare il ra cconto del Del

la R occa con que llo del Boggio e coi documenti più s icuri.Suppiamo da
q uesti (R OSSI e GAIlO'I'TO, Doc um., n .13) ch e alle 2,20 pom.(14,20 ) il Sinda
co confermava per iscritto la dichiarazione.già fatta oralmente al Min is tro
dell 'Interno ed al ge ne rale Della R occa ,di ritirar la Guardia Na zionale in
qua rtiere .Parrebbe quindi che il Di Rorà e il Della R occa si fossero incon
trati presso il P eruzzi.Ma il Boggio afferma che il Della R occa en trò pres
so i Ministri dopo di l ui, mentre non accenna affatto che vi fossero an
cora il Sindaco e gli Assessori.nè fa parola della delib erazione,che avrebbe
dovuto esser presa in sua presenza,circa l ;esclusione della Guard ia Nazio
nale, di cui pure si parlò .E gli ci lascia intend ere inoltre di esse re uscito
dal Min ist ero verso le 15,n è,da quanto riferisce, semb ra poter esse r rima
sto molto più di un ' ora. I l Della Rocca invece, mostra di esse rsi recato al
Min istero o ne l tardo mattino o poco dopo mezzogiorno ,e il S li O racconto
sembra escludere che sia visi recato due volte.I l Raggio, ch e del colloqu io
de l 22 dava conto per iscri tto il 2G,è certo molto più attendibi le del De lla
R occa ,che scriveva t rent'anni dopo e ch e nell'Autobiografia è st ato colto
tante volte in errore.I n olt r e il Peruzzi, scr ivendo al Sindaco alle 17 del
g iorno stesso,parla di accordi presi tra qu esto e il Della Ro cca n ella mat 
tina (R OSSl e GAIlo'I'To,Docltl1l.,n.14).N el 'dubbio,tuttavia,abbiam o prefe 
rito atten erci nel testo ad una esposizione cronologicame nte un po' vaga,
che permette di con ciliare all 'ingrosso le varie testimonianze.
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stri Meuahrea e Visconti Venosta cerca rono di scindere.almeno
moralmente, la 101' 0 responsabilità da quella dei colleghi più
compromessi,deplo~'a ndo con l'orli parole l'accaduto del giorno
innanzi (t), ed il Mìngh ettl invitò il Boggio ad adoperarsi per
calmare la publica effervescenza, mentre il Della Rovere gli af
fermava a ua volla di ave i' già fatto venire a sè il dottor Bettero
e ottenuto da lui il concorso de lla Gazze tta del P opolo, che, per
la paci fl cazione degli animi.avrehbe abbassa to.se non Ismesso,
il tono aggress ivo contro il Minist ero.Ma poichè il Peruzzi ave
va asserito che la v igilia la Guardia Nazionale « non era venuta
sotto le armi in numero sufficiente " ,negando di a verne egli proi
b ito la ch ia ma ta, il foca o deputato canavesano .uscendo dal mi
ni s tero dell 'Interno, persuadeva il comando dell a medesima e
l'autorità municipale a far battere la generala « peloavere per la
se ra il più gran num ero possib ile di uomi ni sotto le anni (9) » ,

Erano ci rca le qu attro pomer idiane (ore 16) (3).Ai primi rulli
del tnmburo.il generale Della Bocca mandò subito un dispaccio
al Peruzzi.da cui dice di non a ver avuto l'isposta (4) : certo ,però,
il Peruzzi si a ffrettò a se ri vere a sua volta al Sindac o, verso le
cinque. espri mendogl i la s ua meraviglia pet' quanto avveni va e
il ti more che « la percorrenza della città ora tranquilla per parte
di tumburi iso lati potesse eccita re la popolazione » .special mente
« se qualche tam buro di fac inoro si di ciò approfittasse per poter
più agevolm ent e eludere la publica vig ilanza »;onde raccoman
da vagl i « per amor della tr anquil lità della città,d i far subito pra
tiche presso S.E. il gene ra l Della Rocca per far qu ello ch'egli re-

(1)« Il generale Menabrea, che sino a qu el punto non aveva det to silla
ba ,e sul di cui vo lto livido e contra t to leggeva nsi le torture di questi du e
giorni.proruppe vivacemente in qu este parole : " I n verità no n so compren
dere come sinsi t irato a palla.quando certa mente una carica alla bai onet
ta avrebbe messo in fuga tutta la dimostrazion e senza spargimento di sa n
gue " .Illiinistro degli esteri,Visconti Venosta,che era seduto .alzandosi in
quel punto in piedi, ed accentuando con un gesto ene rgico della man o la
sua frase : " K0 11 mi potrò mai dar pace " l disse, l l che sias i fat to fu oco a
qu el modo sopra. una folla così densa di curiosi.. ' 1 ' • Unchiesta lIl unic.,121t

(2) Deposiz .Boggio,in I nch.1Il11 ll ic. ,120 l'egg .,n.56.
(3) Così il Boggio, l .c.E il DELI.A R occA,157 : «verso la metà della gio r

nata • .
(4) DELLA R OCCA,l. c.
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putasse conve niente nell ' inter esse dell ' ord ine che avev a, l ' inca
ri co di manteneref l ]. ».Nèdi ciò pago ,« fece veni re a sè il gen erale
Accossato e, ma lgrado le costui osservazioni, ordinò si cessa sse
tosto dal battere la genel'Ula ».Pe rciò, quantunque la Guardia
Nazionale fosse nond imeno accorsa in buon num ero, si dovette
trat tenerla al Municipio per ri spetta re le di spo sizioni prese da l
Comando militare (~) .« Fat a lmente,verso sera »,avverte la Rela 

zione parlamcntare, « si andavano formando in parecchi punti i
con su eti assembramenti , che man mano s' ingrossava no e che
scontrandosi colle pattugli e intimavano 101'0 di porre giù le ha
ion ett e od inv eivan o con grida pro vocatrici contro i carabin ieri
e gli ulliciali di pubblica sicurezza che s tavano alla loro testa.
La concitazione contro di essi, cui si attribuivano le stragi del
gio rno precedente,qualche volta fu tale.ch e per provv edere alla
loro sicurezza fu necessario porli al centro dell e stesse pattugli e
per soLtrarli agl 'insulti del popolo (3) » ,

** .;>

La concit azione degli an imi, ver so sera , andava dunque cre
scendo; ma la Relazione parlamentare, che la cons tata, non ne
mette in luce tutte le rngioni .Com ìnciavano a circola re con ins i
st enza a lcune voci: che il Gover no m'esse inten zione di non ri
con vocare pi ù i l Pa l'lam ento in Torino.compiendo il trasferimen
to della ca pita le per dec reto real e e ri correndo,al bisogno,ad un
vero colpo di stato.cui bisognava ant ivenire in cutendo paura ai
traditori (4).Le voci non erano del tutto infondate : un giornale
notori uinente ispirato dal Ministero,La stampa, uscita verso le
8 pomerid ian e (ore 20) del 21i:l, con la data del 23, la conferma va
con un violento articolo - non il prìmo.agrodolce.n è senza in
sinuazioni (5); ma un altro.gravido di minaccie larvat e.con sub
dole e indeeorose lu sin ghe economiche ,offens ivo in massimo gra-

(l) RosSI e GAllOTTo,Docum.,n.14 .
(2) Deposiz .B oggio,in Inch.nw n ic.,1'23 seg o
(3) Relaz.parlam. ,4244.
(4) Cfr . insieme la Gazzetta del Popolo del 22 settembre e La St ampa

del 23.Vedi inoltre lettera Zini (Append .III) .
(5) Da La Stampa ,I II, 262,23 sette mbre 1864,diamo in nota anc he qu esto

primo artieolo datato «Torino, 22 set te mbre 1864 > : • Gli è con un sens o
di profondo rammarico che noi dobbiamo accenna re ai lutt uosi casi regi-

I
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do per il Municipio di Torino e per gli uomini più cosp icui della
città.I l di rettore del giornale.Paulo Fambri,così si esprimeva :

F'ra le cacìonì di varia natura le qua li concorsero a forma re la pre
sente agitazione e che la mantengono ed esasperano pre pa ra ndo nuovi
lu tti a Tori no e a ll'Italia noi ravvisiam o pri ncipalissi ma questa del cre
dere e far credere che il tram uto della sede del Governo a Fir enz e non
sia alt ri menti un fatto comp ìuto.ma una idea non ancora passata allo _
stato concreto,un progetto.una proposta.Con quest'ulti ma qua lificaz io
ne di proposta (I) la indica appunto alla popo lazione il proclama del
Consiglio Comuna le di ieri (2), non senza rin carare invocando un con
tegno severamen te ordinato, voca boli che fur ono dai violenti comrnen
tatorì in terpretat ì.ìl primo come un consiglio a te ners i duri e in cagne
sco,i1 seco ndo schierati e purtttissimi a tutt o.! commentatori frainten
devano per passion e o per disegno, ma ciò non va le a scagionare i re
dat teri di quel documento.ì qna li a lla popolazione t urnu l t uante aveva
no a parlare non dei suoi dìr ittì.d! cui mostrava ave re un' idea già ab
bastan za larga.m a dei suoi doveri verso sè medesima,la nazione ed il
re.traendo opportuno partito da lla tradizio nale devozione e riv er en za

strati nella nostra cronaca locale e da cui con nuovo e t riste esempio ven
ne fun estata iersera questa nobile e benemerita cit t à.I l tramuto della se
de del Governo vulnera senza. dubbio gravi interessi, ma sarebbe un far
torto all'annegazione di cu i Torino diede sì lunghe e splendide prove,am
mettendo che.anche rimpetto ad un simile sacr ificio,i suoi ab itanti vog lia 
no dim enticare quell' intelli gente rispetto alla legalità che ne costit uì fi
nora il primo vanto civile ,ed a stracciare colle proprie mani le più belle pa
gine della storia municipal e.Così pensiamo che nelle scen e di iersera il ma 
lo spirito di parte non sia mancato di soffiare. incitando ad atti troppo di
sformi dall' ind ole e dalle abi tudini della popolazione. - Noi siamo certi
che quest' ultima, megli o ri flettendo alla natura della situazione odi erna,
non tarderà a comprendere come un contegn o calmo e dignitoso sia il so
lo mezzo di tutelare i proprii in teressi e far rispettabili i propri i sentimen
ti. - Torino non fallirà all e proprie tradizioni,che son tutte di fiducia nei
pot eri legali,nè darà an sa ai partiti cui giova ogni discordia nostra,perchè
intesi a sfare quell' unità che 'l'orino ha fatto per tanta parte.ll cons igl io
del Comun e e il coma ndo superiore della guardia nazionale,delle cu i inten
zioni non si vuole certamente dubitare, hanno mostrato di com prendere
troppo ta rd i tutta la gravit à della s it uazione o tutto ilpeso della respon
sahilità che cadeva sopra di loro. - Ad ogni modo è perm esso sperare che
la loro influenza g ioverà a cessare una anormalità di cond izioni,che per la
sua stessa na tu ra ,non saprebbe protrarsi senza incalcolabil i conseguenze • .

(1)11 cors ivo .qui e sotto,è nel tes to di La Stampa.
(2) Ri cordare che La Stampa del 23 uscì il 2'2 sera, e del 22 è datato il

suo testo .
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di questa nobil e città a quell' incomparabil e principe, da cui, pare, non
aveva in modo veruno da aspettarsi n è viltà n è tranelli.Non vi ebbe
certamente colpa, ma errore, non men zogna, ma equivoco . Proposta!
frammi schiati alla folla,portati da essa (J),noi abbiamo inteso le ce nto
volte rip eter e eccitamenti di questa natura: « figliuoli, coraggio - il
fatto non è compiuto per niente - se mostreremo i denti i tra ditori
non oseranno - Torin o non sarà ind egnam ente, scelleratamente pre
terita ... » spremiamo il succo.guardandoci molto bene dal rip ortare ag
gettivi, apost ro fi,interi ezioni.

Evide nte mente c'è un equivoco da cui i nemici del paese cavano par
tito grandissimo, il qua le somminist ra agl' illu si, olt re all'ira che vie ne
dal dann o.tu tte le forze ed il furore che possono derivare da speranze
che non hanno il menomo fondamento nella natura dei fatt i.

E dopo di esse rsi soffermato sulle di chiarazioni fatt e nell a se
duta del 20 del Consiglio Comunale.dal mini stro Menabrea e sul
l'atteggiamen to del consigliere Prospero Balbo, il « gl'osso V01
tèr dell e lagune ",come lo ch ia merà un dì Gios uè Carducci (2),

l

proseguiva:

A ogni modo se il pu bblico vuole farsi capace dei fini della conven
zione sappia il fatto, comprenda che è segnato, compiuto, i,t'revocabile
per la sua applicazione politica, e che la votaz ione verterà sui fondi
necessari all 'op erazione del tram ut o.non sull'effettuazione o no di es
so - compre nda d'altra parte che tu tto ciò non è,come il Diritto aff'er
rnava, un colpo di sta to, ma l'uso regolare e normale di quell' autorità
che l'atto fondamental e della costi tuzione ri conosce al capo supremo
dei poter i costituiti.

E l'assenso che si chied e alla Camera non potrebbe essere negato da
questa, senza prend ere sopra di s è una responsabili tà immensa quale
nessun uomo politico l' oserebbe, e senza portare a Torino un da nno
molto maggiore che non que llo in gran parte immaginario che le pu ò
cagionare il tramuto della capi tale, il quale, non potrebbe non esse re
circondato da molti temperam enti , e non an dare soggetto a lun ghi ssi
mi indugi.E questi temperamenti ed indugi tanto sarebbero stati e po
trebbero [esser e] maggiori quanto più la popo lazi one torinese si fosse
mostrata pa r i alla sua r iputazione,e capace di subir e e d'i ntendere una
grande necessità nazionale.

(1) Che P aulo Fambri ,data la sua corpulenza,fosse c portato . dalla folla,
è un po' forte.

(2) G.CARDucVI,Il canto dell' It alia che va in Camp idoglio,in Opere,IX,
97,Bo logna,1894.
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Qua ndo la città sappia t utto questo non potranno a meno d'influire
profonda me nte qu esti due age nti: primo, del r ispetto trndizlona le di
qu est i pae i a ll'operato de l 10 1'0 Re e allo spirito de lle legge; seco ndo,
il gi usto concetto de lla inutilità completa di qualu nque protesta.segna
tamente illegale, la quale non potrebbe ave re che co nseg uenze depl o
rabil ì,e portare alla cittiL e a ll' Ita lia dolorosissimi e fu nesti ssimi colpi.

Avvertano a tutto ciò coloro seg nata mente ai qua li le condizio ni e i
precedenti ha nno acc ordato grande ìntluenzu sulla popola zione; mas
sima è la re sponsabilità che gl'ava sopra di 10 1'0 e che taluni di essi por
ta no pur t roppo così leggermente come non ne uvessero puuto di scie n
za n è di cosc ìenzu. Avvertano perch è essi non sa nno propr io quello che
fa nno, nè forse so no tanto ca lmi imparzia li e perc i ò infor mati giudici
co me sia mo noi degli ultimi fatti.

Noi ab bia mo veduto og ni cosa coi nost ri occhi, e sia mo t l'OPPO l'atti
ai cas i di una vita t ravag liata,noi abbiamo guardato in faccia a t roppi
pericoli perch é un funesto spettacolo qua lsias i abbi a a pe rturbarc ì i
se nsi e fuI' ve lo al giudizio.Non sappiamo contro chi grilli altamente il
sangue ve rsato - e VO I'I'emmO le cento volt e aver inzuppato del nostro
il terreno di piazza Cas tello pi uttosto di aver mai a i-ìmptoverare a noi
stessi d'aver messo giù due sole di que lle pa role che qua lche nostro
mu lcon siglìato co nfratello si lasciò cadere da lla pen na ,

Snlla noti zia gittata come un tizzo ne alla folla,alcun i con una preci
pitazione co lpevole hanno sotì ìnto su per tenerlo acceso .Avran no fatto
il male de lla 10 1'0 cittù,di 101'0 meùesimi ; avranno fatto il danno d'Ita
!ia.

Speravamo ben alt l'Oda 10 1'0 .

È pi ù fac ile inuuaginare che dire quale n uovo fuoco di esas pe
razione dov esse g itta re negli sp ir iti co mmoss i e sdegna ti un ar
ti colo s ifatto,cui potrà so lo scusare in parte l' in coscienza di ch i
osava scr ivere sulla fine di esso che a vrebbe preferito « inzup
pare del suo sa ng ue il terreno di pia zza Caste llo, piuttosto che
a ver si mai a rlmpro verure di aver messo giù du e sole di qu ell e
parole che qua leh e ma lconsigliato eonfrute llo s i la sciò cadel'e
dalla penna » ; se ppure in coscienza s i debba crede re ,o non piut
to sto sce tt ica impud enza.

Il sindac o Di Rorà ne intu ìva su bi to la portata , onde un ' ora
dopo uscito il giorua le, circa le 9 pom eridiane, già se ri veva al
Peru zzì lamentando vibratamente che mentre il Muni cipio « cer
ca va pur con og n i mezzo colla sua influ enza morale di ristabi
lire l'ordine così gr,,;vellen te turbato.un giorn ale conosciuto per
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prendere le su e ispira zioni dal Minist ero dell 'Intern o... scrives
se. i.un articolo che era una vera provocazione per il Muni cipio
e per la popolazione torinese lO.Nel seg nala re il fatt o all\lini slro
e nel prenderne atto,i1 Siudaco « lasciava al senno di lui il giu
dicare se credesse opportuno di rl pamrvi (1)>> .

A questa lett era il Peruzzi ri spose imm ediatament e (ore 9 e 11z
pom. ) respingendo la responsabilità dell ' articolo della Stam pa
e di ogni a ltro « di qu ello o di altri perio dici », e ta nto più « in
momenti nei quali non gli era dalo di legger giornali »,Agg iun
ge va per altro la promessa « di ado pera rse personaluien te presso
i direttori d i quel periodico perch é procurasse d i cancellare l 'im
pression e che l'indica t.o articolo potesse aver prodotto e s i ado 
perusse an cor esso alla pacificazi one degli animi ».L'a rticolo af
ferma va di n~n conoscere, ma che « ne prender ebbe cognizione
(2) ».

Troppo tardi però , perch è nel fra ttempo accad eva un nuovo e
più 'sangu inoso eccid io .

** *
« Gli assembramen ti.d ivisi sul principio in var i punti.conver

gevano a poco a poco verso piazza San Carlo, già « affollala di
molti curiosi di ogni celo e di ogni classe.Donne e fanciulli vi
accorreva no senza tema e senza peritanza .Gli onniibus e le vel
ture la scorrevano come d 'ordinar io.e nulla d ' Insolito indica va
che ivi si meditasseuna sommossa o un gra ve tumulto.Parecch i
assembramenti, per lo più guidati da un por tabandiera , arri va
vano e partivano, e si fermavano tal volta di nan zi la ti pog rafia
della Gazzetta di Torino,manifestando con grida la loro esa spe
raz ione.ma più sovente ancora dinanzi la Questura ,ove insolen
tivano cont ro gli allievi carabinieri e le guard ie di P .S ..che.con
inopportuno consiglio,stavano sulla port a e colla loro presenza 
provoca vano l 'attenzione degli assembrati. Parecch i li accusa va
vano con grande commozione cl ' a ver fatt o fuoco sugl ' inermi cit
tadini,e li ingiuriavano cog li epit eti di birri e di carnefici (3)» .

(1) R OSSI e GAllOTTo, Docmn.,n .16.
(2)l bidem ,n .17.
(3)Ii elae.parlani . , 4244, da tes timo nianze ra ccolte nell'Inchiesta parla

m entare e nell'Inchiesta giudi ziaria.
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I ca ra bin ler ! ed allievi ,che,nonoslante l'impegno in contrario
assunto in g io rn ata dai Mìnistri col deputato Boggio (1), era no
s tati posti fin dalle cinq ue a difesa della Questura , nell' interno
d i essa , aseen devnno a l numer o di trentanove ; imprecisata la
quautì tà delle g ua rdie di P, S. ,« a lcune dell e qu ali vestite in bor
ghese.Ia maggi or parte priva delle armi rla fuo co.ma a lcu ne tut
ta via prov vedulene : specia lmente i gradua ti era no for se ancora
i n possesso dei loro reooloers » .

Al di fUOI'i dell a Questura per' s icurezza della medesima , sta
vano due compag nie del 17' fanteria,a cui si 'aggiunsero poi un
battaglione del GG' e, pi ù ta rdi , un altro ancora de l 17'.

« La loro di str ibuzione nella piazza era la seguente : un a COIll

pa gnia del 17' ,sott o gli ordini del maggior e Manno.era schierata
in doppia fila dinanzi la questura.addossata a lla fronte di essa ,e
d ivi sa in d ue pel ottouì che lascia vano lib ero il so lo acc ess o del
l 'uffi zio ,da cu i sorti va no (s ic) ed entra va no sovente nunzi ed irn
pìegnt i.Un' altra compagnia era sch ierata sotto i. portici a si- .
n istra.n vendo alla de 't ra la via Alfieri .A sinis t ra di essa era pur
schie ra to sott o i portici il ba tt aglion e del 6G', che arri va va co lla
s in is t ra fino al ca ffè Sa n Carlo. e.di fronte ad esso, l' a ltro batta
g lione del 17' era colloca lo lu ngo i portici a destra della Questu-
l'a » ,

l co mandan ti di qu este truppe.m entre cercavano d i persuade
re co lle bu on e gli sch ia mazza tor i a ritirars ì,e per lo più la loro
voce olten eva u n pronto r isultato,più di u na volta era no entrati
dal Quest ore « per iscongiura r lo a far ri ti rare i ca ra hinieri che
colla mostra cleli a 10m per son a a um en Invano I' ir ri tazi on e pop o
la re ed erano occasione che gl i nssemhrumenl.ì si sofferniassero
minacciosi davnuti la Questura, ugge rivano quind i di ch iud e r
ne la porta , nssumendo so prn d i loro la difesa dell 'ingresso » .

S ifaUe ista nze )lU I' troppo non furono ascolt.ate,e cos ì accadde
la nuo va sc iagu rn.Un a lt.ro batt agli one del li' giunge va sulla
piazza dopo aver per lustrato le vie Sa nta Teresa e Dora grossn
[ora Gariba ld i j.e di et ro le ven iva u na nuov a turba di dimost.ran
ti ,ch e il ten ente-colonnelloF'el'l'ara ,comandante del battaglione,
p ruclentemente a veva rifiutato ad un isp ettore di P. S, d i sc ioglie -

(l) Depos.Boggio in I lIch. 1I!1l1li c. ,123. •
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re con la forza .Gli ultimi arrivati,più eccitati degli altri - for
se a cagione dell'articolo «t rlstissimo e provo cantissimo » della
Stampa,come lo ~hiamò il dì seg uen te la Gazzetta del Pop olo -,
moltiplicavano le ~l'ida e le imprecazioni, e taluno comincia va
anche a gettar pietre cont ro I'Ingresso e contro i vetri delle fine
st re della Questura .« Il Ferrara cons iglia vas i cogli altri coma n
danti dei corpi ivi stanziati per concerta re il da farsi , e parve a
ognuno miglior partito il ritirarsi ed uscire nella probabilità che
al muoversi del battaglione avrebbe sfila to con lui la folla che
avealo accompagnato e che dinanzi alla Questura si mostrava
più infuriata e tumultuosa » .

Mentre si sta va esegu endo qu esto movimento ,« senza al cuna
opposizione per parte della popolazione, che lim ìtavasl ad im
precare ing iurie e a lanciar qualch e pietra »,ne lla,Questura una
subitanea ed ingiustifi cata paura « metteva in apprensione g l' im
piegati sulla loro sìcurezza » .Ciò che accadde là dentro no n è ben
chiaro.Afferm ò poi ripelutamente il Questore che , essendo eg li
intento a compilare rapporti su lle notizie che i suoi dipendenti
gli venivano r iferendo, entra va da lui un isp ettore (Fa sano '11),
« e con grande ansietà narra va che la Questura era aggredita,
che piovevano su di essa pietre furiosamente lanciate, che la
truppa pareva si ritirasse e che occor re va dare tos to provve
dim enti ra ssi curanti ».I nganna to da qu este informazioni esage
rate ed in parte non vere, il qu est ore Chia pussi scende al pian o
terreno ed ordina all ' isp ettore Chiari « di usci re e di fare le in
ti mazioni legali per sciogliere gli assembratì »,e all 'ufficiale dei
ca rabinieri .tenente Brove,di uscire a sua volta col suo drappello
« e prestar mano fort e all e intimaz ioni di disp erdersi se la folla
s i fosse mostrata renitente.

A questo punto la Relaziune parlameniare , che finora a bbia
mo seguita .s ì preoccupa di ri cercare e determinare le singo le re
s pons abili tà dei va rt funzional'i, special mente del qu estore Chia
pussi , dell' isp ettore Chiari e dell' ufficiale dei carabinier i ; non
però di quel Cossa fatto venire da Milano e che abbiamo vedu to
presentarsi fin dal mattino al ge nera le Della Rocca come reggen- .
te di fatto la Questura di Torino,sopratu tto nei rapporti coll'a u
torità militare (1 ) : di lui non è a ffatt o parola ,e non r isult a nep-

(l )Vedi sopra, p.53. .
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p ure sia stato interrogato sia nell' inchiesta parlamentare, sia
ne lla giudiziaria , se non forse in qu esta per tutt' a ltra cosa (1).

La R ela zione parlameniare indaga pure se fossero,o no .dati i tre
s quill i regolam entari a lla debita dislnnzn di tempo l' uno dall 'al
tro ; iI che esclude, come escl ude che partisse anzitutto qua lche
colpo di arma da fuoco da parte del popolo.In fine ricostruisce
i fatti «secondo qu elle più vero simill testim onianze alle qua li
per l'i III parz iali t à di cui s i mostrano improntate,e pel disintere s
se di ch i le dettava .la Commiss ione non ha potuto non accorda-
re comple ta credenza » . ' ,

« Appena dato un brev e squillo di tromba sulla parla della
Questura , contro cui s i gett avano pietre dalla turba sch ìama z
zunt e. trenta a q uaranta ca rahin ìeri [od alli evi] coll ' ufficia le alla
testa .tra vel'sa vano a pas so di corsa la compag nia del 17°,passan
do l'm i du e pelottoni e schierandos i da vanti la medesima,e sen- '
za al cuna inti mazione attaccavano la folla prima alla baion etta '
poi con colpi d i l'uoco diretti in tutti i sensi.Dietro ai carabinieri
che uscivano si precipitavano allo stesso tempo guard ie di Sicu
rezzn.parte vestite in uniforme, pa l'te in abito borghese ; a lcune
di queste si presentavano più timide sulla porta.sparavano colp i
di curubinn e di reooloers. e s i rlt ìravnno immantinenti » .

« I colpi dei ca ra binier i ferivano intanto.oltre al cuni del po
polo.i soldati del battagli one che trav ersa va la piazza; e il bravo
colonnello Colombini, che con tanta abnegazi one aveva coope
rato a mantener la calma e ad evitare le collisioni, cadeva l'm i
prim i grave mente ferito a l capo.Anche i soldati del magg iore
Manno.addossa t ì alla Questura ,era no feriti alle spalle : e gli stes
s i ca rnbinieri che era no usciti poco pr ima sentiva no pur a lle
spalle lo s tre pito dei colpi e il fi schio delle pal le.una delle q uali
colpiva taluno nella ca nna della carabina,e forse da una di esse
potè restar fer ito alla nuca uno dei ca rabi nieri che venne offeso
ne lla mischia . l solda ti che s tavano al cuni al biva cco,e colle ar
mi al fasc io,e senz'alcuna diffidenza di un tum ulto che ricorda
va loro più che a ltro un baccano carneva lesco.s ì crederono a un
tratto assaliti e soi·presi.La popolazione,chefuggiva spaventa ta,

(1)Relm:.parlam.,4238,n .13.È pr obabil e però che il Cossa fosse ancora al
Gran Comando, presso il quale sappiamo esse r rim asto tutto il giorn o (DEL
LA ROCCA,Ai senatori del Regno: osservaz.e schiarim. ,14,Torino,1865).
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parve loro un assembramento che cor resse coll e m-mi ad un as
salto : sorpresi, r ispo sero colle anni; e un terribile fuoco in cro 
ciato, mentre cag ionava a vicenda reciproci danni ai battaglio
ni che si stavano di fronte.spargeva in pari tempo l'eccidio e la
s trage tra un a moltitudine iner me " .

« Gli ufficiali s i ge ttarono prontamente cl inanzi [a1]la tru ppa
per"far cessare il fuoco mìcidiale.e più d'un o con gl'a ve peri colo
de lla propria persona .Mn lo stre pito .de lla fucila ta, le gr ida dei
fuggenti e i ge miti dei feriti e dei morenti facevano un cos i ter
r ibile fra stuono.che la voce del comando non poteva essere udi 
ta .Nè il fuoco cessò definitivamente che ad un rullo del ta mb u
ro ,e quando la piazza era rimast a qu asi sgo mb ra.n è vi rimane
vano che i morti e i ferili ,testimoni fun esti di un orribile sce na
di sa ngue che faceva rahbrivld ìre i più intrepidi » .

« Centoventìsett e fu rono le vilti me fra morti e ferit i (1) »; set
tantaquattro erano sta te qu ell e del giorno avanti : in tutto "ben
du ecentouna ,rr~ cu i a lcu ne donne (9).L'In chiesta nninicipale ag
g iunge molti particolari : talu ni pietosi ,come qu ell o del to rna to
Giu seppe Rohresco ch ' ebbe uccisa tra le braccia la mogli e, cui
egl i invano cercava proteggere col proprio corpo come « sos tegno
della fami gli a »; altri brutali e feroc i.co rne l' epi sodio del g iova
ne inseguito da un carabiniere che, raggiun tolo a lfine,gli scaricò
a bruciapelo un colpo d i reool cer lasciandolo per mor to - nar
rato da l test e Emilio Roggeri (3).

** *
Erano circa le nov e pomerid ian e,o poco dopo.quando accadde

l'orribile strage; e subito accorrono su l posto il genera le Bri gn o
ne,il generale Della Rocca ed al cuni rappresen tanti del Muni ci
pio, tra cui l'assessore conte Corsi (4) : a questi ultimi ora s i ri-

(1) I bidem ,4245.
(2) Vedi le tav ole del dottor Giuseppe Rizzet ti in Alman. nazion ,186 iJ,

pp .190 segg . , che danno la cifra riferita nel tes to, me ntre in Incli.munic.,
141 segg.çil numero delle vittime sa le solo a 187, perch è in que l momen to
non an cora tutte note.

(3) In ch, munic. , 31 segg ., 88 segg., e specia lmente allegati 51 e 52.I vi è
pure un grafico di piazza San Carlo con la posizione dei va ri reparti di
truppa.le linee di fuga della popolazione e l 'in crocio de l fuochi.

(1) Cfr.in sieme DELLAR OCCA, Autob.,II, 158,eRosSI e GAIlOTTO, Docu nr.,
n.18.
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volzono i fun zionari dell a Questura per provvedere al soccorso
e al trasporto dei feriti.a llo sgombro dei cad nveri .Così la calun
niata autorità municipale.dopo essersi in vano adoperata a IH'e
venire g li eccessi. pur tutelando gl' interessi e le ra gioni della
Città, para lizzata per du e giorni nei suoi sforzi dal divieto di va
lersi della Gua rdia Nazionale, veniva an cora ch ia mata, e si tro
vava pronta.ad a lleviare.per quanto stava in lei ,i fun esti effetti
decli erro ri al trui , e non forse dell 'ul trui malizia.

Il indaco, tu tt i - o quasi - i mem br i della Giunta e la mag
gior parte dei consiglie r i rimasero al Municipio l 'i nt era notte del
22 sul 23 (1).Da l canto suo, il gene rale Della Hocca,faLte riti ra re
le truppe così duramente pr ovate. si recava « agli uffici di Pi azza
Castello » , dove « i Ministri erano sempre adunati » ;.« Più agita li
an coru del gior no precedente, g iudicavano la sit uazione gravis
s ima, tanto che il Mìnghetti propose di mette r 'l'o rino in ìstato
d 'assedio l'. Il Dell a Bocca , come dich ia ra egli stesso,« non potè
fare a meno di opporsi con una certa violenza, ed assicurò che
facend o scompa ri re Questore,poliziotti e carabin ieri,e lasciando
soltanto la truppa per mantenere I'ordìne.la tranquillità sarebbe
su bito ristabilita l' .Anche il Della Rovere, ministro della guer
m. antico e gene ro o sang ue torinese (2), che da qualche setti
mana stava poco bene e morì pochi giorn i appresso,ond 'era al
lora sdraiato so pra un sofà nel fondo dell a sta nza.in attitudine
di persona sofferente.udendo l'opposizi one del Della Bocca alla
pr oposta del Mlngh etti, scattò in piedi ,e avvicinandosi al grup
po in cui qu egli s i trovava.esclamò:«LaRocca ha ragione; io mi
ni stro della guerra mi oppongo ad un tal provvedime nto » ;« Ma
Lei è di missionario l',fece il Minghet ti con tono sarrlo nico.« Cosi
ero per ragioni di sa lu te pochi gio rni fa", ris pose il Della Ho
vere,« ma vi sto il pericolo, ho r lt ìrato le dimissioni, r imango al
mio posto, e non conse nto che si faccia un sì gl'U n danno male
riale e morale alla città di Torino.Essa ne ha già tanto e ne a vl'il
ben altro an cora l'.

Il Della Rocca , a cui dobbiamo qu este preziose notizie (3),pre-
occupa to di dimostrare ch' ee lì non ebbe i pieni poteri ch 'il i e

( l) Al7llan.nazion.1865,96 .
(:d) Veggasi la nostra Storia di Tori7lo,I,tav.6,Torino,1914.
(3) DEI.LA ROCCA,Au tob. ,II,260 sego
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militari per mantener l'ordine in Torino prima della mattìnadel
23, non c'informa nell'Atttobiografia delle conchiusioni allora
prese con i Ministri: ricorda solo che « più tardi» gli f'u portata '
«all'ufficio del Comando » una lettera del Peruzzi che gli annun
zia va « a ver ordinato che nella notte stessa tu tte le guard ie di P .
S.fossero fatte partire » e lo invitava '« a voler dare le disposizio
ni opportune affìnchè questa partenza potes se aver luogo senza
pericoli ».Maaltrove egli aveva già publicato il testo integrale
della lettera con la data delle ore 10 e mezza pom.(22 e 11 2) e l'av
vertenzadi averla ricevuta «po chi momenti dopo l'ammessa con
ferenza (1)».Se ne deduce che il Della Rocca.prima di detta ora,
tornò dal palazzo dei Ministeri al Gran Comando ;poi, ricevuta
la lettera del Peruzzi che sanciva coll'atto le sue propo ste,il Ge
nerale si recò da capo al Minis.tero dell'Interno per ulteriori con-

.certi, intorno alla mezzanotte.
Alle dodici circa, infatti, giungeva al Municipio un biglietto

del Peruzzi « invitante il Sindaco a recarsi al Ministero ».Il Di
Rorà,o perchè effettivamente del tutto afono.o troppo acceso an
cora di giusto sdegno,si astenne dall'andarvi in persona.made
legò subito a rappresentarlo presso il Governo i consiglieri F.
Rignon ,Desiderato Chiaves e Quintino Sella. I quali,IIlossist sen
za indugio,trovavano vicino al Ministero un altro messo con ana
logo in vito del Minghelti ;onde affrettato il passo veni vano tosto
introdotti presso di lui e del Peruzzl.presentì an che il Deìla Roc
ca.il Questore ed un ufficiale dei carabinieri .Dice il Minghetti di
aver « pregato il Sindaco, o chi per esso, a venire al Ministero,
onde la dolorosa catastrofe di piazza San Carlo fosse rappresen
tata al .pubblico il meno gravemente possibile ».Rispondono i
consiglieri comunali « che il Municipio non ha giornali , e che
essi altro non possono fare se non esprimere questo desiderio
del Ministero ai membri del Municipio che si trovassero nel pa
lazzo municipale»; quindi passano ad esporre l'orti doglianze
« per il fatto orribile che per la terza volta si ripete nell e vie di
T'orino », contro la popolazione della quale si usano « modi che
forse non usarono mai nè i Croati in Milano, nè i Russi in Po-

( l ) IDE~I ,A i Senatori del Regno : osservaz.e chiarim. ,19.Le g uardie di P.
S. dovevano partire per Genova alI' una, sebbene, nota il P eru zzi , non ad
esse.ma ai carabinieri.fosse da attribuire l'ultim o eccidio.

Ri sorg., u(V TI) 5
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lonia, mentre no n un so lo fucil e verme visto nella folla, non
un 'arma venne adoperala dalla plebe ».Di qui una scena mollo
vi vace, con reciproco palleggiamento di responsabilità fra i Mi
ni stri ed il Questore,che finì per dich iarare nettamente in faccia
a tuttì « ch 'egl i riceveva ordini contradditorl (1) » ,

A tutti qu esti colloq uii non partecipava lo Spa ven ta, il quale
s ta va attende ndo a ben altro .Padrone del telegrafo (Cll) , egli dif
fond e a mezzo di .esso per tutta Italia la notizia che a 'I'or ino « la
plebe ha. rotto le file della solda tesea (3) » , e prepara il mendace
ra cconto che com parirà il domaUi na sulla Gazze tta ufficiale,con

.l'affermazione dei tre squill i regolarmente dati (4),mentre laGaz
eeiia di Milano invoch erà cont ro Torino nientemeno che un Ple
bi scito (5), e Il Lombardo, rin carando la dose, inventava qu esto
tessuto d 'infamie in forma di corris ponde nza dalla nostra citt à :
« Il morale della truppa è esace rbatissimo : le provocazioni l'ice
vute, l' eccidio dei ca mera ti e l' assassinio prod ìtorio di du e uffi
ciali le fanno uscire di bocca propositi di sa ng ue (G) ».Se mai,
l' eccilazione della truppa.come qu ella dì t utte le person e di buo-:
na fede.era co ntro la Polizia,contro il Governo,e principalmente
contro lo Spaventa,ritenuto,a ragi one o a torto.tessitore di tutta
la sozza trama e ordinatore di tutti i mali per odìo al Pi emonte
e per ambizione di diventar ministro in un gabinetto pre sieduto

'd.a l P eruzzi dopo dato lo sg~ (ri betto al compromesso Mingh etli (7)!

'(

A que sto punlo sorge spontanea una domanda: E il Re ~ Che
.cosa faceva il Re durante queste orrlbìli giornate ~

Vittorio Em !,1nuele Il ~ra partito la sera del CJ!O per Sommari
va Perno, con fi dando che si sare bbe trovato modo di calmare
I'effervescenza che s i cominciava a manifeslare ìn Torino: pro
b.?,bilmenle, irritato per la Convenzione con la cla usola del tras-

(1) Relazione <lei tre delegati del Sindaco,in lnch.muuic. ,127 seg .,n .60.
(2) Cfr ,sopra,p.48.
(3) Relaz.Boggio,in In ch.munic.,124 ,n.56.
(4) Gazz.utfic.23 sett .l 864,n .226.
(5)Lettera Zini (Append .I II) .
(6)Almall.nazion.1865,lil.
(7) Lettera Zini cit o
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fer imento della capitale , a cui av eva assentito contro cuore per
'solo ossequ io ai doveri cos tituzionali , voleva sottra rs i per qual
ch e giorno al conta tto con gli uomini che l'avevano cos tre tto al
nuovo sac r ifizio,e ritemprarsi nella libertà dell a cacc ia e di una
vita quasi pri vata.La s torin ufficial e crede rend ere un se rv izio
alla Monarchia e alla memoria del gra n Re~ facendolo restare a
Sommariva fin dopo il licenziamento del Mini stero .e mundargli
di là l ' in vito a dimetter si , senza scomodars i nean che a venire
ne lla s ua città dol ente,o pauroso di dimorarvi in qu ell e con tin
g enze.Mu a noi pare che alterare la stor ia pe r fini polilici s ia in
g-enere cosa immorale; in questo caso , poi, cos ti t uisca una vera .
follia. in q uan to da lla verità la figu ra di Vittorio Eman ue le esce

, più uma na e più elevata ad un tem po.
Il ,Re Galantuomo non poteva r itnanersene lontano, in sensi

bile - o quas i - agli avven imenti tori nesi , egli che proprio in
quel tomo teneva pratiche seg rete con Garibaldi e con Mazzin i,
interm ediario l'ingegn ere Emilio Miiller Diamilla, per affretta-

- re il comp imento dei destini nazionali d 'Italia col riacquisto
della Venezia con mezzi rivo luzionart (i) .Eg li av eva la sciato a
Torino, con l ' incar ico di tenerlo bene informato di ogni cosa; i
suoi ufficiali d'ordinanza conte Francesco Verasis di Castiglio
ne e Costigliole - il marito della « Divina Contessa (2) ~ - ,ba
r one Alessandro Porcelli e con te Carlo Savo iroux, nonchè un Ma
nari e lo stesso ingegnere Miiller,che doveva pure ragguagliare
Mazzlnì .Subito dopo i casi del 21, cioè fin dalle otto untimerì
-d ia ne del 22, il Castiglione, il Porcelli, il Manari ed il llH111cr si
tro vava no riuniti in via Principe 'I'ornmaso, in una palazzina
d i qu ell a Rosa Vercellana che Vittorio Emanuele av eva creala
con lessa di Miraflori ; palazzina ch e serviva al He non so ltanto

. per ri tro vi genia li con la donna a lui cara, ma, come si vede, a
ben più alt i sco pi.dl cu i la Veree llana era consapevole prudente
-e sile nziosa ,Là ciascuno recava « la sua messe di notizie ~,a che

(1) [E.MiiLLER-DIA~lILLAl, Politica segreta italiana (1863-1870),2.&ediz.,
To rino,189l.

(2) DE lIIoxTESQUIOu,La divine Comtesse,Parigi,1814.Cfr.A.PoGGIOr.I
NI,La contessa Verasis di Castiglione nel romanzo e nella j'ealtà, con do
cumenti e particolari nuovi, in Rass.nazion"Firenze,16 novemb re e 1 di
-cembre 1912.
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"in giorna~a il Re potesse " esserne informato in modo sicuro e"
decidere la condotta da tenere ».

Mentre ii Mtìller notificava al Mazzini i casi del giorno avan
ti ; « in presenza di lutti , col concorso di lulli. e facendo tesoro
delle noti zie da tutti raccolte, a pro va dell ' alla stima» che si a
ve va del profugo cos pira tore « non oslante le sue dichiarazioni
di ostìlità v.ultr! scr iveva le stesse cose al Sovrano.P rima an co
ra, probabilmente, che ri cevesse il tri sle annunzio della nuo va
strage del 22,0 tosto infor malone,Vittorio Emanuele partiva na
scosta mente, nella notte, da Sommariva, e giungeva incognito a
Torino, nella palazzina di via San Tommaso, dove il Castiglio
ne - che il Della Rocca c' informa esse re sta lo con lui la sera
del 22 presso i Ministri -lo ragguagliava di tutto l'accaduto (1).
Ciò s piega ed inlegra il racconto del Della Rocca, che così s i" e
sprime(2) :

La se ra del 22, o piuttosto il 23 alle 2 del mattino, rient ravo a casa,
mia.d opo avere,i nsieme col Manabrea.accornpagnato in via di Po il Pe
ruzzi, che abitava vicino a l caffè Fiorio, e lasciato il mio compagno in
Via San Lazzaro, ora Via dei Mille (3).A quell'o ra tutto era calmo e si
lenzioso ; la not te era quas i finita,non avevo sonno ;sicchè ripensa ndo
ai casi de lla gìornata.alle molte cose fat te e a quelle dette ai Ministri,
mi parve mio dovere di l'agg uag liarne Sua Maest à.Questa volta .contro
le mie abitudini, mi permisi di dargli francamente un consiglio, quello
di l'inviare il Gabinetto e di formarne subito un altro.Spedii la lettera
prest issimo la mattina per mezzo di un espresso,che però ancora non
aveva av uto il tempo di giung ere a Sommariva.quando m'arrivò il Ca
stiglione,latore di una lettera del Re che s' incrociava con la mia,e nella
quale mi comunicava la sua intenzione di licen ziar e il Ministero.Vole
va però che prima io mi recassi da l Pri ncipe di Carigna no a cons ultar lo
sulla opportunità di tale"provvedimento: e prevedendo che il Principe
sa re bbe stato della stessa opinione,il Re mi ordinava di recar mì.dopo
l'abboccamento.dal President e del Consiglio per invitar lo a rasseg nare
le sue dimissioni e quell e dei colleghi.Tutto questo feci accompagnato
sempre dal Castiglione, che in quel giorno mi servì da corr'iere di Ga-

. binetto.portando ambasciate a S.l'Le riportanrlone per i Ministr i e per
me.

(l) Politicasegreta,190 segg.Dei sentimenti del Re è prova anche in Ros-
- SI e GABOTTO, DoclI7ll .,33,n.29. "
- (2).tIutobioqr, ,II ,163 sego

(3) Il Della Rocca abitava nell 'attuale Corso Vittorio Emanuele II,n .22.
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Il Principe di Carignano rispose senza esitare, che le dimissioni do
vevano darsi al più presto possibil e.Mi recai dunque al Ministero, mi
presentai dal Presidente Minghetti,presso al quale trovai il Peruzzi; e,
a guisa di parlamentario, intimai 101'0 la re sa ...dei portafogli.Irritatis
simo,ilMinghetti ri spose di non voler accettare or dini verbali,e volle
telegrafare subito a Sommariva per avere una confer ma firmata dal
Re.È ben vero che la firma del Re avrei potuto fargli ela veder io; ma
oltre che la lettera di Vittorio Emanuele era.come tutte le altre che mi
scrlveva.di cara tte re affatto confidenzi ale,essa era rimasta nelle mani
del Principe di Carignano.Un' ora dopo l'invio del telegramma, il Min
ghetti ne ri ceveva la ri sposta,ma non me la partecipò,e come era toro

. nato nelle stanze ministeriali, mi venne incontro e con quell.a medesi
ma espression e sardonica che gli avevo vedu to la sera precedente,
quando parlò al Della Rovere, mi disse, e questa volta chiaramente :
Ci ritiriamo dunqu e e rim ettiamo a Lei tutti i poteri civili e militari.
Faccia Lei ,procuri di t ranquillare gÙ spiriti e di preve~ire nuovi di
sordini. - Non potei trattenermi dal ri spondergli: - Stia sicuro, non
ve ne saranno più: forse anc ora qualche dimostrazi one fra un' ora o
due, ma di carattere ben diverso. -.:- Capisco, capi sco, fece il Minghetti,
saranno dimostrazioni di gioia per la nostra caduta.-

È chiaro che la letteradel Re portata dal Cas tiglione al Della
Rocca nòn fu scritta da Sommariva, dove il Castiglion e non a
vrebbe avuto neanche il tempo di andare e tornat'~ ; e così la con
ferma di licenziamento al Ministero non gli venn e dì là.ma dalla
palazzina di via San Tommaso, e fu portata pur essa dal Casti
glione, come del resto accenna implicitamente anche il Della
Rocca quando dice che que sti, in qu el giorno ~3, ,, ser vì da cor
riere di Gabinetto,portando ambasciate li S.M.e rip ortandoneper
i Ministri e pel'lui ».Ecco infatti quanto sc riveva il ~4 1 ' ingeg ne
re Mùller al Mazzini (1) :

Ieri ,alle 4 pom.,con Savoir oux e Porcelli,mi recai dal conte Cast iglio
ni con cui avevamo convegno.Rimanemmo stupiti nel vedere l' aml;li·
r aglio Persan o,invece del servo,apr irci ia por ta .ll conte era assente ,e
vi dirò dove era andato.Nessun servo vedevas i.L'ammiraglio sembrava
imbarazzato ed incerto se dovesse respingerc i od introdurci.Si a llon
tanò per poco,poi ri to r nò e c'int rod usse .Trovamm o il re nel sa lotto.in
sieme ad al tre persone che si allontanarono.

Poche volte ho veduto un uomo più irritato di luì : la sua collera era

(1)Politica segreta,I93.
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significante.Parlò delIu ttuo o avv enimento di piazza San Carlo.stigma
tizzando, con pa rol e poco parìamen tarì, l' insipienza di chi pr esiedeva
all'ordine pubblico, di chi fu cau sa della st rage di tanta gente inerme,
fino a far fucilare fra 101' 0 le truppe c a far quasi uccidere dai proprii .
soldati il povero colonnello Cnlombini che ha due palle alla tempia.Poi
ri voltosi a mc, concitato, mi disse: - « Jla::::i n i g r ide r à anche lui al
tradi mento....s' inganna,e glielo dica.l l trasfer i ment o della cap i ta le
n on signitlca r inunz ia a l p rogramma nasionate.Ouivivra »erra....».

Uscendo di là , l'ammir aglio Persano ci disse che il conte Castig lioni
erns ì recato dal presidente del consiglio dci mìu ìstri.Minghet t ì.con una
lettera del l' C colla qual e accettava le dimimissioni del minister o....,che
non erano state date.La Marmora succe de.

Si seppe poi che al licenziamento del Ministero aveva recato,
se non il debole consiglio,la più ca lda a pprovuzione,la con tessa
di Miraflori ; onde il popolo torinese.altre voll e a lei punto favo
revole,cominciò a mutar d'animo verso la bela Rosin,e più tar
di,rend endol e in qu esta parte g ius t izia,si arrivò persino a dise
gnare una dimostrazione in suo onore (1).

** *
Intanto.nella mattina del 23,autorevoli citt adini,come Edoar

do Della Marm ora, s i mettevano a di sposizi one del Municip io
« pel' qualunque cosa pote sse esser utile ».AlIe 1O,poi,si raduna
va la Giunta e.udìla breve e vibrata relazione del Sindaco,deli
herava l 'affissione di un manifesto nel quale si d iceva avere il
Municipio <{ la cosc ienza di av er fatto, nei limiti dell e sue attrl
buzioni,quanto stava in lui (sic) per' ser vire alla causa dell'DI'di
ne e degli intere ssi affldatigli » : dei nuovi luttuosi a vvenimentì,
perci ò.Ia responsu blità a cui toccasse.Scongiuravasi d i «e vita re
qua lunque atto che potesse dare occasione o pretesto a mali e
stremi »,e s 'invocava a tal lìne il con corso della Guardia l [azio
nule e di « quei benemeriti cittadini che con tanta abnegaz ione
si associarono all' opera del Muni cipio in qu esti deplorevoli e
ve nti (92) ».

Da l canLo suo il Mlnisterc.Impress ìonato che le bott eghe fos
sero in g l'U n parte ch iuse,moll i lavori sospesi.Ia folla degli ope
rai crescente quindi nelle stra de con sempre maggior pericolo

(1) Rossi e GAnoTTo,Docllm.,l~,n.1 (p.13).
(2) l bidem ,nn ,20 e 22.
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per l 'ordine publico. si riv olgev a verso la s tessa OI'U al Muni ci
pio: il Peruzzi ,« l'icorde voie della efficacia con la quale si sono
finora adoperati i signori membri della Giunta e del Consiglio.
Comunale p~r evitare qu esto grave pericolo »,c on fidava - cos ì
esprime vas i col Sindaco - «che un ' ugual e opera ne potreùbe pr9
durre an cor oggi la cessazione» e che «mercè l'accordo dell e a u
torità tutte e del concorso dei buoni cit tadini si riu scirebbe a
pone un termine a uno stato così dolo roso ».Annunziava nello
s tess o tempo la sosti tuzione del Questore,lo scioglimento del cor
po dell e guardie di P, S.e i prov vedimenti militari per assicurar
l 'ordine ed impedire il rinnovarsi dei falli deplorevoli accaduti.
Di qui nuova seduta della Giunta a mezzogiorn o,e nu ovo mani
festo del Sindaco, in cui è deLto che per ri sparm iare altro sa ng ue
ed ev itare conflitti «è necessità che ogn i cittadlno.la sera.riman
ga nella propria casa »:« confidiamo tuLli che il Parlam ento sa l
ve rà l'Halia (1)>> .

A qu esto proclama tacevan o eco altr i del Comitato citta d ino,
della v igilia , con in più le firme di Tan credi Canonico,A lessan
dI'O Malvan o e Giorg io 'l'c mmasini.racco ma nda nti d i asco lta r la
voce del Sindaco e riti rars i tu tti alle oLlo di sera i Il casa pr opria,
atte ndendo, sul Ministero, il gi ud izio della Nazione; ci el nu ovo
reggente la Questura ,Cossa ,con richiamo agli artico li 78-81 della
Legge di P.S. , ed a ppello al «sentimento di legali t à e patriot ti
smo dei Torinesi »; elc.(2) .

Mamentre il Governo cercava cosi da un a pa rte di ca lmare
Torino,e pri vati e Municipi o vi si adope ru vuno con og ni possa ,
contin ua va dall'alt ra il dopp io giuoco di sobillare con tro Torino
il resto d 'Italia a' mezzo della sta mpa consorte e dei prefetti ub
bidienti o compiace nt i.Lo Spaventa inter pella va costoro.la mat
tina s tess a del 23, s ullo spi rito delle ri spetti ve popolazioni , spe
rando ritrarne incora ggiamento e rafforzamento perii Minist ero.

(1)Ibùlem ,nn.21 e 22,A questo proclama il prefetto Pasolini osservò ; « Il
Parlamento senza il Re non è un a brutale reticenza? Perchè non dire il
R e 'e il P arlamento col Viva l 'Italia ? , ed aggiungeva i . I n confidenza,se
non lo sape te : il R e ha chiamato il Gene ra le Lamarmora »(ibidem , n . 26);
quas i a mostrare, ed era il vero, tutto l'interessamento del Re per Torino,

(2) Vedi il testo dei proc lami in Alman. nazion.1865,98 segg. , e il primo,
anche in D ELLA ROCCA,Autob.,li,165,n .1.
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Che cosa rispondessero gli altri, ignoriamo ; ma ben abbiamo la
nobile e fiera ri spo sta del prefeUo di Brescia ,il ge neroso patrio
ta emilia no Zini,che, ben interpretando i sentimen ti della «Leo
nessa d'Italia », telegrafò: " Qu i addolorati tutti onesti: nessun
s in tomo agitazione.ma se s i accreditasse voce col po d i stato pe
ri colo dimostrazioni contro Governo (1) » .

Nel pom eriggi o si l'iuni va pure la Deputazione provincial e.che
a veva ch ies to di esser convocata d'urgenz a fin dal 21 ; e, dopo
vi vac i cons ide ra zioni, delibera va:

l) Di pro vvedere nel modo più energico possibile,osservata la leg
ge, perchè sia mantenuto il voto del 20 marzo che p roclama Roma ca
pita le d'Itali a ;

2)Di invitare tutt i i Comuni di questa pr ovincia.n onch èle altre pro
vincie,aù avvisare con tutti i mezzi legali al conseguimento di questo
medesimo scopo;

'3)Che la pr ovincia concorra inta~to per la somma di L.3 mila alla
s ottoscrizione Nazionale in favore delle vittime del 21 e 22 corre nte j

4)Che la presente venga stampata e diffusa nei singoli Comuni.

Contemporaneam ente teneva sedu ta str aordina r ia il Consigl io
Comun ale,q ua nd 'ecco gi ungerg li in via ufficiosa - dal Pasolini
e dal Della Ro cca - (i nd i co n lettera stessa del Re al Sindaco)
la li eta notizia dell e dimissi oni del Ministero.Si disse allo ra .ma
fu poi sme nti to, che il Di Rorà si a ffrettasse ad an n unziarla al
popolo colle pa role :« Avete l' in lo ».l~ certo in vece che il Consi
glio,sospesa la sed uta e ri n vlntal aal dì seguente.delegava alcu
ni suoì membri « per veder modo di far publì care la notizi a stes 
sa nel gio rnale ufflciale del Regn o », ma in una riunione dell a
Giunta , a lle 5 pom. , i delega ti, rendendo .conto dell' adempiuta
m issione,« annunzia vano ch' ess i no n avevano potu to otte nere
so ddisfatti i desid erii del Mun lc ìpio ».Senonchè,« al cuni istanti
dopo »,i1Sindaco parteoipn va un messaggio mi nisleriale,con cui
non 'solo erano confermate le dim issioni ,ma si a vve rtiva ch 'esse
era no sta te dale perch è cos ì a veva giudicato il Re «convenien
te » e che copia delconiunica to verre bbe tosto insert a in un sup
pl emento de lla Gazzetta ' Ufficiale (2).

(1)Lettera Zini cito
(2) R OSSI e GA llOTTO, Docll1l1.,nn.22,23,27,29 e 31.
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Nella lettera del Peruzzi al Di Rorà, appunto delle 5 pom., è
detto testualmente che la publicazione veni va faLLa « nella spe
ranza potesse giovare a prevenire torbidi ulteriori »: cioè in '1'0
rino.Fuori,invece,la speranza era proprio che nascessero guai:
il Peruzzi stesso telegrafò pUI volte ai prefetti,dopo le di missio
ni,chiedendo «se non vi fosse nulla di nuovo (l) >>.La mattina
del 24,infatti,la Perseveranza di Milano era furente.speciulmen
te per la falsa voce che col Lamarmora fosse chiamato a forma
re il nuovo Gabinetto I'inviso conte Gustavo Ponza di San-Mar
tino; il Punçolo, la Gazzetta di Milano, il L ombardo e parecchi
giornali dell 'Emilia facevano coro.Ma nessun artifizio; nessuna
s ugges tione,valse a sollevare il Paese in fa vore del Mini stero li-
cenziato, ,

A 'I'orino.naturalmente.la notizia della cadu ta del Gabinetto,
tosto annunziata con appo sito manifesto anche dal Municipio ,
bastò a ricondurre la tranquillità e la fiducia. Il genera le Della
Rocca.di ventato popolare perchè si comincia va a sa pere dov ersi
a lui se non era stato procla muto lo sta to di assedio, e gli si at
tribuiva un po' an che il licenziamento del Mìnisterc. vedeva ac
colte con plauso le sue disposizioni per il mantenimento dell'or
din e,e dopo uno scambio di cordiali dichiarazioni col Sindaco.lo
invitava a far partecipare al se rvizio per la conse rvazione della
quiete publica, secondo il « viv iss imo desiderio »delle truppe da
lui -cornandate,« pattu gli e della milizi a cittadina »,ossia di quel
la Guardia Nazionale cosi negletta e sos peLLa nei giorn i prece
denti (2).

Eccettuate le dimostrazioni di gioia preconìzzate dal Della
Rocca al Mìnghetti, la sera del 23 trascorse senz' alcun disordi
ne; del che la Giunta Munioipale.riunita alIeSantim.d eI24,pren
deva atto con vìsibile compiacimento mediante un nuovo mani
festo (3).Un altro vibrato manifesto fu pure pu blicato dai « Co-

(1) L ettera Zini cit .Perciò appu nt o Il Ministero aveva voluto che si sa 
'pesse, scoprendo imprudentemen te la Corona, ch' esso era sta to licenziato
dal R e, come si scorge da un articolo dello stesso giornale ministeriale L a
St ampa del 25 [ma uscita la sera del 24].

(2) Cfr.insieme D ELI.A R OCCA,A utobiogl'.,1I ,166,e R OSSI e GABOTTo,D o

cum.,nn.24,25 e 28.
(3) R OSSI e GABOTTo,DoCllm.,29,n-.22.
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mitali riuniti » (i) .Nel pomeriggio,poi,r ipresa la sed uta del Con
siglio comunale,vennero lette ed accolte in silenzio le dimi ssio
ni del Menabrea da Consigliere (':!), e si votò un' energica « rap
presentanza » al Governo del Be nei termini" seguenti :

A L GOVER"O DEL RE.

Onore voli Signori Ministri
)

Quando fra la popol azione di Torino si diffuse la voce che una Con-
ve nzio ne fosse in tesa o conchiusa t ra il Gover no italia no e l'imperato
re dei Francesi a lla scopo di ravvicin are i destini de lla patria itali ana
al loro compleme nto.affrettando od agevolando alla Nazione il posses
so di Roma sua ca pitale. ìl se nti mento un iver sal mente provato fu di sin
cera soddisfazio ne.e tale.c he avrebbe a nche Iatt ò tacere ogni malcon-

/ te nto che in precedenti disposizi oni governatìve avesse potu to trova
r e or igine e ca usa.

Ma rese note le condizio ni di quel Tr attato e saputosi che ad una
promessa di sgo mbro non pu re ìmmedìuto dei Francesi da Roma, do
vrebb'essere corrispettivo i! trasferi me nto della capitale del Regn o in
altra illustre città dello Stato,i! popolo torinese si ri cord ò del voto pro -

. posto già da un suo gl'ande concittadino, il compia nto conte Camillo
Cavo ur, al Parlamento Nuziouule e so lennemente sancito dai Rappre
se nt a nti della Nazione, che aveva proclamato Roma capitale d'Italia;
ricordò che a questo voto aveva unanime applaudito, e se n' era fatta
un a nu ova ru gion e d'affetto per l'Illustre uomo di Stato immaturamen
te rapito a ll' Italia .e che di questa im matura perdita aveva prova~o più
vivo il dolore ap punto perc hè da l llli.nistro,che aveva con ta nta poten
za d'operosità e d'i nte lletto condotta a buon punto l'im presa dell'unità
nazi onal e, era da attenders i con fiducia maggior e il coro na mento del
gl'ande edifizio nell 'et erna cit t à.E il popolo to r inese si sentì profonda
mente alllitto,cre ùenùo come per la sa puta Convenzio ne non solo si elu
desse uu desid erio, ma si o/rendesse un diritto dell a Nazione .

Pei Tori nes i non men o che per altri molti e dent ro e fuori d'Italia,
il trasfer ime nto della capitale altrove che a Roma.offerto come un mez
zo di guar-entìgìa al gover no imperi al e nell 'occasion e che si pattui sce
lo sgo mbro dell e truppe fran cesi dal te rrttorìo ro muno.signì flca r i nun
z i a a Roma capitale d'Italia, e minacciata la integrità della patria.

Queste dispo sizi oni d' animo con cui il popolo torinese accolse l' an 
nun zio del trasferimento della capitale in altra cit tà del Regno, cre de
ill\Iunicipi o di dover po rtare a notizia del Governo del Re,il quale vor-

(l) Politica segreta,188 segg.
(2)RosSI e GAIlOTTO,Docum., 26, n.19.
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rà tenerne, si confida, tanto maggior conto, dacchè non solo senza esi
tanza.ma con anim o volonteroso i cittadini to rì nes ì d'ogni classe ave
vano dei loro interessi materiali da lunga pez za offerto il sacriflzio
all' attuazione di quel gl'ande concetto, che è la suprema espressione
dell'unità nazi onale: Roma capita le d'Italia.

Ed è in nome di questo voto ìr- revocubile ormai e (li cui vuole essere
con ogni mezzo più efficace acceler at o il compì mento .chs ill\lunicipio
di Torino depone nelle mani d!! l Gover no del Re le sue forma li ri mo
st ra nze, sicuro interprete del se ntimento conco rde dei suoi am mini
st rati.

La cit tà di Torino non ha pensato 'mai di trarre dalla circostanza del
racchiud ere essa per ora la sede dei Governo una r agione di preminen
za qualsiasi sulle alt re città sorelle : ma app unto perch è custo de di que
sto Augusto Deposito.sì sente più di ogni altra in obbligo di procu rare,

• nella sfera delle sue attribux ìon i.p erch è venga pure una volta colloca
to irrevocabilm ente colà dove per voto solenne deliberò di stabilirlo
la Nazione italiana.

** *
Tale il « municipalismo » di 'l'orino, tale la « disse nna ta con

dotta » del s uo Municipio, nelle dolorose giorn ate di settembre
1864.La « ra ppresentanza» riferita non potè, fare che il IlU OVO

GabineLLo Lamarmora - di cui la costit uzione fu lenta e lab o
riosa, ma non a noi tocca narrarla - non si trovasse cost re tto
dalle necessità politiche a mantenere la Conve nzione e ad ese
guire il trasporto della capitale a F'lrenze.Ma il sangue torinese
non rimase infeconrlo,nè sens 'eco la solenne parola della nostra
Città.La penna ammonitrice di Giuseppe ~Iazzini e l' alata poesia
di Giosuè Carducci s tìgmat ìzzarono la Conve nz ione e i consorti ;
e a poco a poco anche dall'Emilia come da •Tapoli venn e il con
forto di quanti volevano Roma capitale d' Italia (1).Quando l'ora

(l )Arch.munic.TOI'.,1864, Gabilletto,Lettera della « Società Centrale de
gli Operai di Parma =Presidenza Garibaldi = .al Sindaco di To ri no : «P ar
ma,17 ottobre 1864.- Ill.mo Sig.r Sindaco di Torino - Mi è grato comu
ni carle che la Società Centrale degli Operai di P arma = P residenza Gari
baldi = nell' ass emblea Gen erale tenuta ieri delib erava a voti un animi di
in viare alla S. V.llI.ma e di rendere nota col mezzo della sta mpa la seguente
proteata : - La Società Centrale di mutuo soccorso ed istruzio ne degli O
perai di Parma = Pres.wGius.e Ga ribaldi - Cons iderando che la Conven
zio~e Italo-Franca 15 Settembre 1864 im plica espressa rinunzia a Rom a,
Capitale d'Italia; - Protesta ad unanimità contro quell ' atto ignominie-
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sarà giunta ,gli stess i mini slri che .col Lamarmora.avevano do
v uto applica re la Convenzione e il tra sferimento.Glovannì Lanza
e Quinlino Sella.condurr annoVitlorio Emanuele II a regnare dal
Quirinale.

TEOPILO Rossr,
F ERDI NANDO GADOTTO.

so,e manda un fraterno salut o alla Città di To rino che prima ed altamente
lo riprovò. - H o l'onore di prot estarmi con dist in ta stima.- De lla S.V.
I ll .ma - P er la Società = Il P residen te Avvocato Olivieri Giova nni s ; i 
bidem,L ettera de lla . Società degli Operai e Contadini di Sissa Au siliar ia
alla P armen se s : e Sissa, 23 8. br e 1864. - Nell'Assemblea Genera le tenuta
dalla So~ietà il giorno 23 8.bre 1864 dietro proposta fatta d'un Socio. - ,
Considerando che la Convenzione segu ita tra il Governo Francese e Italia
no il giorno 15 settembre impl ica l 'espressa rinunzia a Roma ,g ià da l voto
Nazionale proclamata Capitale d' ltali a ,ch e questa fa ri conoscere un Gover
no Cleri cale che l'Italia pubblicamente riprova come cont rario al pr ogresso
ci vile e alla g lor ia della Nazione ;:"- La Societ à Operaia e Contadina di
Sissa Ausiliaria all a Parmen se unanimamente ha protestato e pr otesta con
tro la Convenzione sudetta, ed invia un salu to alla Città di Torino per a
vere col suo sangue suggellato d'eterna memoria eg uale protesta. - P er
la Società -Il Consigliere Anziano - Sgorbati Giacomo.- All'Onorevo-
le Municipi o di Torino . ; ibide lll,te legra mma 29 settembre 1864 : • Al Sinda
co di Torino - Genera le Marchese T upputi Comandante la guardia nazio
nale di Napoli . - Ho avuto l'onore di presiedere questa mattin a un mee
ting numeroaissim o in .cui sono conven ute tutte le gradazioni del partito
unitario.nel qua le si è pr oposto ed unanimamente votato il seguente ordi
ne del giorno: - 11 meeting non ha altro scopo se non quello di affermare
sempre più il nostro diritto su Roma capitale e Venezia e dire alta mente
a l Gove rno che nessun interesse detta to da cons idera zioni muni cipali deb
ba pr evalere nell a risoluzione della capitale provvisoria; - prima di scio
gli ere fl meeting ha unanimamente votato che si inviasse alla cit t à di To
rino il seg uen te ind ir izzo: - Gl'Italiani di Napoli inviano un sal uto fra - ."
terno in rendimento di grazie solenni per avere ma nte n uto inviolato fra
loro, duran te dodici an n i, il pall adio dell a lib ertà E' della indipendenza ed
in seg no di pro fondo rammari co degli ul timi casi dolorosissi mi. - Marche 
se Ottavio Tupputi • .Riteniamo inutil e aggiungere le delib erazioni dei Con
sigli comu nali e le let te re dei Sindaci di molti Comuni piemontesi a quel
lo di 'forino, segnalando solo' come particolarmente notevoli i docum enti
emanati da Carmagnola .Carig nano,Ch ieri,Or bassano e Cuneo.
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APPENDICE l.

L'inchiesta. municipale.

L'Inchiesta municipale fu votata.come 'si è veduto (I j.la mat
tioa del 22 sett embre dalla Giunta, confermata nel pomeri ggio

·dal Consiglio, e affidat~ al co'~si~Ùere e deputato uvv.Casimìro
J Ara ,I129,la Giunta poneva a di spo sizi one del Sindaco,sulle « ca-
·suali per spese di natura all'atto spec iale »,lire 2000 per gli ulti
mi avvenimenti, a fine di «porre la popolazione in grado di co
noscere e di apprezzare la verità dei fatti avvenuÙ »,e il 5 otto
bre l'uv v.Ara poteva già presentare la sua « relazione » suffra-

·gata da copios i documenti.Il lavoro fu subito mandato in ti po
- -grafìa , presso gli Eredi Botta, e già 1'11 così seri veva al Si nda
·co il segretario Cretini (2) :

II ottobre 1864.

Ill.mo Signor Mar chese Rorà,

Questa notte fu deliberata tutta la stampa dell'Inchiesta:Soddisfo al
dovere di trasmetterle in for ma di bozze t utto illavoro.Gli esemplari
pot ranno incomin ciare a compiersi nella nott e da giovedì a venerdì.

Venerdì mattina alle 8 sarà r imesso un ese mplare coperto in vell uto
bleu .al Cons.Ara il quale lo presente r à al Re previa udienza che gli ot 
terrà Lanz a.

Magnetti conserver à 12 ese mplari coperti un poco distintamente per
V.S.Ill,ma.Venerdì nel mat tin o si farà la dist ribuzione ai Ministri ed al
tre au tori tà in Torino.

Nelle ore pomeridiane si incomi ncierà la distrib uzione ai Sindaci dei
Comuni che eccedono i 1000 abitanti; ai Sindaci delle Città principali
d'Italia se ne invierann o dive rs i esemp lari, maccimum. 10.

S'incomi ncierà l'in vio alla Sicilia, Napoletano, Romag ne, Lombardia,
Ducati. Sard egna.Pìemonte.Boggto mi disse ieri che il direttore dell'Ila- _
l i e era disposto a pub blicare la relazio ne traducendola per suo conto o
che andassi a concertare ; ne parlai col eav .Ara il qua le mi disse di l'i-

. metter e a quel direttor e d' oggi fogli di bozze come quelle che unisco
al presente e che confortassi perch é la pubblicazione non fosse ante

'. rior~ alla distribuzione che si farà ai Consiglieri.

(1) Cfr. sopra p. 50, e R OSSI e GADOTTo, DoCllm" 23,doc.12.Per mera 'svi-
· sta materiale,ivi,5,si disse votata l 'Inch iesta la c sera. ,anzichè la c matti
na.,deI22.

(2) Questo, e t utti gli altri docu menti qui inserti, si trovano nell'Arch.
m unicipale di Tor. ,1864: Gabinetto .
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Oggi il signo r direttore del gior nale YItaiie mi confermò quanto jeri
se ra mi disse Boggio, che cioè pubblicherà tu t ta la rel azi one; mi pro
mise una lettera chiestag li per mio scar ico nella quale mi dà parola
di non pubblicat-e nemme,no un cenn o della relazione prima di Venero
{l ì. .

Il Signor Ara essendos i assentato oggi da Torino,gli scrivo per ìnror
marl o del co nte nuto, a nzi di più gli accenn o che tenni parola col pre
fato Dir ettor e di conse rvare la compos izione franc ese del suo giornale,
onde occo r re ndo si po s a formare un piccolo opuscolo,e che converrà
che egli ent ro il gior-no di venerdì rend a avvi sato il Direttore stes so se
deve o non fare l'accennato opusc olo.

La somma di L.1500 r esidu o dell e L. 2000 messe dalla Giunta a di lei
di sposizi one l'h o consegnata al S:r Magn etti.Novit à non ve ne sono.ec
cettuato una lettera urgente del Ministero Esteri,colla qual e si chiedo
no istruzioni da comunicarsi al Regio Consòle a Bruxelles relatìvarnen
te ad una domand a che que sto Municipio converrebbe inn olt rasse ono
de fosse sce lta la città di Torino per il Congresso delle Scienze Socìalì

nell'anno prossimo j qual e congresso ha avuto luogo di recente in Am
ste rdam.

. ·Dev.ma obb.Ser.re

[Cretini1

Senza ripetere cose già da noi dette altra volta (1), giova qui
avvertire che l'lnchiesta ntìtnicipale e la relazione ch e.la prece
de riuscirono un po ' ostiche al Governo,sebbene fosse mutato il
Ministero, volendo i membri del nuovo Gabinetto salvare fin
dov'era possibile il passato; ed ecco in proposito un estratto si
gnifica ti vo dal verbale della Giunta del 29 ottobre:

N.IO.L'Assess or e Presidente partecipa che il Signor Prefetto della
Provincia con nota 21 corrente diretta al Sindaco ebbe a domandar co
pia dell a delib erazione della Giunta in data 5 corrente (N.105,§.12) re
lativa all a stampa e distribuzione dell'Inchiesta Amministrativa sui
fatti del 21 e 22 Settembre scorso compilata dal Consigliere Ara in ade
sione agl'intendimenti espressi dal Consiglio Comunale nella Sessione
Straordinaria in quei giornì tenutasi con superiore autorizzazione.

Che nell ' ottemperare con nota del giorno successivo alla richiesta
-del Signnor Prefetto il Sindaco aveva creduto dovergli far notare a
questo riguardo che tale deliberazione non era stata trasmessa a quel
l'uffizio perchè si riteneva compresa nelle -esclusioni indicate dall'art.
125 della legge comunale.

(1) Vedi ROSSI e GABoTTo,Docum.,5.
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Soggiunge essere ora ritornata dal Prefetto l'a ccennata deliberazio
ne con a te rgo ildecret o di ann ullamento della medesima da lui pre
sentato in Consiglio di Prefettura a t ermini dell' art.l Sl della iegge co
mun ale, quale an nullam ento secondo i motivi nel decreto stesso alle
gati sareb be stato pro nunz iato per avere la Giunt a ecceduto i limiti del

. mandato conferto le dal qo nsiglio Comunale e deliberato fuori delle at
t ribuzioni concesse ai Municipi dalla legge Comunale.Il ri ferente per
ta nt o nell'esp one quanto sopra alla Giunta per sua norma ed a secon
da della prescrizi one conte nuta nello stesso decreto,la invita a pl'C!nun-
ziarsi in proposito .

Ed essa
Udita la lettu ra delle sovracce nnate note di richiesta e trasmissione

della deliberazione di cui si t ratta e del decr eto d'an nullam ento della
medesima.

Mentre dà atto della comunicazion e fatta le di ta le pr ovvedimento,in
ca rica il Sindaco di darne ricevuta al Pr efetto,

Così an cora una volta 'I'ori no.i n persona della sua Giunta Co
munal é, dignitosamente ri spondeva all' a lt ru i miseria .Ma di a
ver fallo fare e publicare la sua l n chiesla le veni va il p lauso di
tutti i buoni,e merita,fra le al tre.dì essere riferita qu esta nobile
e sd egnosa lettera dell ' illustre bibliotecario del He, Domenico. .
Promis :

Tori no, il Imo novembre 1864.
Il sottoscritto, nel mentre che ha l' onore di accusare ricevuta all'O

norevole Signor Sindaco della Città di Torino dell' ese mplare dell' in
chiesta sui tristi avvenime nti successi i n questa città nei giorni 21 e 22
scorso set te mbre or dinata da quest a civica Giunta Municipale e che su
hìt o depose nella Regia privata Bibliot eca,siccome i n essa sta raccolto
quanto interessa la sto r ia delle nostre anti che pr ovincie.il Signor Sin
da co gli far ebbe un vero favo re q~alora potesse concedergli copia della
Lettera scritta al Municipi o rim and and ogli il Comune di Goit o l'esem
plare dell 'inc hiest a suddet ta. desiderando conservarla cogli altri docu
menti patri ì in memoria di un solenne atto d'ingratitudine.

Ha l'onore di protestarsi colla più alta considerazione.
All'Onorevole Sinda co Il Bibl.io di S.M,

della Cit t à di Torino , D.co·Pr omis.

La copia fu subito trasmessa.La lettera era la segu ente:

La Giunta Municip ale di Goit o, dolente coi propri amm inistrati del
l'occorso a Torino nei giorni 21 e 22 settembre ,non può in modo alcu
'no accettare la così det ta Inchiesta amministrativa sui (att i stessi ,già
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nota per riferimento di giorn ali,senza offendere la coscienza pubblica
che la ravv isa atto altamente ille gale e pericolosissimo.Non per eriger
si quindi a censore di un lavoro che una compass ionevole cecità ha
provocato,ma sibbene per re spingere ogni lontana solida rie tà colla sa
tanica gioia, in cui gavazzano gli ete rni nostri nemici d' oltre Mincio,
pe r i lacrimevoli cas i di Torin o e pel conseguente proce dere di quella
Giunta, la sottoscr it ta ritorna l' offer to stampato , fervosamente deside
rando che null a resti a documento di fat ti che straziaro no l'animo di
ogni onesto cittadino.

LA GIUNTA

lng.Filipp ini Sindaco.
A.Battistelli Assessore.
Dott.Socrate Zamp elli Assessore.
Regiafoido Cocas te lli Assessore.
Costantini Segre tar io.

Asprissimi allora i commenti , ma in, verità erano allora,e più
sarebbero oggi, s~perflui. Solo è a ricordare che la Storia ha i
suoi diritti, e cosi, con l'Inchiesta, oggi rimane, fra gli altri do
cumenti , anche la malaugurato lettera del Municipio di Goito .

APPENDICE II.

Gli opuscoli sui casi di Settembre.

I) Il Ministero dell ' assassinio e le n otti di Torino del 21 e 22
setlemln» 1864 di ~IARco VEKEZIAxo ,Lugano,1864,16°,pp .32.

Cita dall'Italia del 28 settembre: « Le casse parzia li dei sin
goli ministeri si sono trovate perfettamente vuote. l fondi segre
ti del ministero interno sono intierarnente scompars i.Anche due
giorn i dopo che il ministero era sta to costretto a rassegnare i po
teri in mano del re.dalla cassa degli Interni si esporta rono que l
le somme che ancora rimanevano (1) l' .

L'A. chiama « inetto » Visconti-Venosta e se ri ve che « Spaven
ta si serviva , come di agenti politici, al di là del Mincio, di uo
mini sui qua li cadevano gravissimi dubbi, anzi era quasi cer
tezza che fossero agenti dell'Austl'Ìa ».Sosti ene che « la Conven
zione è un tranello per farci rinunziare a Roma » ; prevede pro-

(1)A parte le evidenti esagerazioni di queste accuse.si confrontino però
con la circosta nza della esporta zione.di documenti constatata dal nuovo
ministro La Marmora (A.D ELLA MAlolORA,Segreti di Stato,98,119,etc.,F i·
ren ze,1877.
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feticamente: « La Francia... fornirà indirettamente armi ed ar
mati e denari, in una ai fanatici cattolici del mondo, perch è il
papa abbia tal nerbo di soldati che difficilissimo riesca al popo
lo romano di togliersi il giogo dal collo.Se noi lasciassimo aper
ta la via ai volontari accorrenti in aiuto dei Romani, tanto più
se facessimo entrare le nostre truppe regolari, la Francia inter
verrebbe in vigore di un trattato che,gesuiticamente negando il
diritto d'intervento, in fatti lo ammette ».Ritiene pure che la
Convenzione sia « un tranello per farci, almeno per lungo tem
po,rinunziare a Venezia »,e « un tranello per provocare il popo
lo a rivolta e sospendere o tor via le libertà pubbliche ».

Venendo ai fatti.dice :« L'agitazione di Torino era dignitosa,
legale; a nissuno cadeva in mente il pensiero che potesse cre
scere in tumulto....Alcuni onorevoli cittadini avevano formato
un comitato affine di preparare un'adunanza popolare, in cui si
esprimessero legalmente i voti dei cittadinLLa sera del ~O le
strade erano affollatissime: un oratore popolare parlò al popolo
in Piazza d'armi; disse nobili parole sull' avvenire della nazio
ne,sulla necessità della concordia.In Dora Grossa un altro citta
dino parlò pure acconciamente, non eccedendo per nulla i con
fini legali,ed eccitando il popolo a tutti i sacrifizii per compiere
l'unità nazionale, liberare Roma e Venezia .... Il grido popolare
èra" La capitale a Roma" ; ci fu pure qualche grido di" Abbas
so il Ministero ".Alcuni resticciuoli di questa dimostrazione an
darono girando per la città sino a tarda ora, senza commettere
alcuna illegalità.Alle 11 pomer.,in via S.Filippo un drappello di
carabinieri li disperse brutalmente,arrestando parecchi di quei
popolani» .

L'A.parla poi dell'articolo «cinico» della Gazzetta di Torino,
« che aveva irritato tutte le classi della popolazione» in quanto
« la consolazione che dava ai Torinesi nel grave danno che a
vrebbe recato ai loro interessi il trasferimento della capitale a
Firenze.sì era che il Re sarebbe venuto di tanto in tanto a veder
li ».E contìnua ;« E qui si noti che il contegno di tutta la stam
pa ufficiosa fu in questi gravissimi eventi tra cinico e violento.
Era la .parola d'ordine per istancare la pazienza del popolo e
prenderne occasione a far man bassa e sospendere le libertà pub
bliche »; concetto su cui torna parecchie volte.

Risorg.,6 (VII)
6
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Nella narrazi one dei cas i del pomeriggi o del ~ L in piazza San
Carlo si accenna alla presenza del mi nist ro di Fra nciu. Larone
De Malaret ,e s i racconta un aneddoto signiflcat ivo :« Un deputa
to passando per la p ìazza.vede un infelice cittadino che un bir
ro av eva ghe rmito e malamente percoteva colla rlugu.Si fra ppo
se pietoso , e mostrò la sua medagl ia .Il birro ri spose con irri ve
l'enti parole contro lutfleio di deputato .aggiun gendo che eseg ui
va gli ord ini della questu ra.Il qu al .fa tto venne dal deputat o.con
parole d 'indignazione, pubblicat o »,

A proposito dei fatti d i Piazza Castello (sem 21),1'A.seri ve che
un momento prima degli spa ri «fu oss ervato che im piegali usci
rono dal minist er o a dal' ordini: si assicura che il capita no dei
carubi nier l.V lgo, abbia appunto avuto ordini in iscritto da un
impiegato superiore del mini st ero degl ' Interni. .. .'I' ra le altre
strane cose di qu ei giorn i di confus ione ,s i osser vò che tre impie
ga ti del minis tero degl ' intern i si spaccia rono come q uestori, e
come tali diedero ord ini d i sa ngue » .

Qui s i lamenta la prolungata assenza del Re.sulla quale ormai
siamo pienamente edotti del vero. Ma ve ro è pur troppo, come
abbiamo veduto, qu ant o l'A. aggiunge a questo punto :d nta nto
il minist er o con fal si lelegranuui in gannava l'Italia e l'Europa,
tacendo o svisando i l'all i ; sospendev a l 'invio dei telegrammi
pri vatì e di g l'Un pa rte dei giorn ali : ordin a va all a s tampa ven
duta dell e pr ovincie di calunn ia re il popolo torinese ,.,-onde nel
Pinutolo di Milan o (1 e1 22 si leggeva :«A Torino il partito mun ì
cipale, il clerica le ed il l'OSSO sono concord i nell 'eccitare il popo
lo ,nel gettare nel fuoco nuove mat eri e incendiarie.n el far appel
lo all e più viol ente passion i. . ..L ' Italia sente come per le vie di
'l'orino non si agi ti. non prorompa ,in qu esto momento una qu e
s ti one nazi onale,ma un a qu est ion e esclus ivumente municipale » .

A qu este infamie della « sta mpa venduta » l'A. dell ' opuscolo
con trapone i proclam i del Municipio invitanti alla cal ma; cita
il Diritto del 2~: «Torino sia calmu.Torlno soffra ....Prepariamo
la vendetta che sola è degna d' un popolo libero: quella ch e può
darci la legge » ; e fin ]' Anllonia : «Torinesi , modera te il vostro
dolore; date luogo a qu ella quiete in cui solo s i può trovare il
trionfo dell e vostre aspirazioni » .

Caratteristica la forma, non meno che il contenuto, del passo
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s eguente :« Si pubbli cò, è vero,qualche fogli etto volante che ec
citava alla rivolta; ma forse er a opera di quello stesso governo
'scellerato e provocatore che voleva soffocare nel sangue le pa
tri e istituzioni » ,

Esposto il nu ovo eccidio della sera del 22, l 'A. soggiunge :« In
.mezzo a questi orrori giova ramm entare alcuni atti onorevolis
.slmi per l'esercito Itali an o.Il genera le Br ìgnon e, in uniforme, si
avvol geva fra la truppa e in mezzo al popolo, predican do pace
pace ; accompagnato dal solo deputato Lanza, ora mini stro, che
-si mostrò pure eccellente e coragg ioso citt adin o.Un capitano dei
bersagli eri. cadend o colpito nella testa da una pietra,gr idava ai
suoi: non tirate.non tirate. Un capitano di linea si faceva dina n
ozi a i soldati e si esponeva ai loro colp i.perchè non Iscari cassero
i fucili » .

« Il giorno 23...Torino faceva paura .. ..Malgrado le tan te esor
tazioni alla ca lma, il popolo si prepara va alla lotta , a una lotta
;a colte llo .Nelle officine migliaia di lim e si trasformavano in pu
gnali .Già si mostravano ca pi, si formavano centri d ' azione.La
Stampa confessava che" ogni autor ità era caduta giù ».Erano
pronti (d ìcevasi) i decreti di stato d'assedio ; pronti gli ordini di
.arresto per cittadini ragguardevoli , t'm cui Cassì nis pres idente
-della Camera e Sclopis presid ente del Senato,e i memb ri del co
mitato del meeting.l n luogo di Della Rocca stava per esser no
minato comanda nte in capo il genera le Planell.I'untico genera
le borbonico ».

Ed ancora, accanto a sifatte esagera zionl.un quadro forse più
veritiero .certo an che più sintomatico come espressione dell 'ani
mo déll'A.:«In qu esti g iorn i di st rage orr enda, sebbene minore
·di qu ella che si era preparata e che non si potè compiere . Mìn
gh etti si mostrò scomposto e pauroso ; Peruzzi feroce, ma di a
spetto più del solito scia lbo e cadaverico ; Spaventa a lba~ioso e
cin ico, il più ribaldo dei tr e, e alla Camera fu ri mproverato dal
Pareto di certa ìncomposta gaiezza » .

Conclusione: in vit o ad un '«agitazione legale » per Roma :« O
Italia si fa presto, o si disfà ... .Guai, tre volte guai all' Italia , se
non si cinge di virtù antica.se si lascia abbindolare un 'altra vol
ta dal Bonaparte e dalla setta moderata » ,

Data : 'l'or ino ; settembre 1864.
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II ) Al Parlamento n azionale (italiano): lettera di un Veneto [s.
l.,d.e tip.,ma con data «Jesi,24 settembre 186h],16o,pp.8.

Molti paroloni ; linguaggio oscuro, complimenti a 'l'or ino, ma
in sostanza favorevole alla Convenzione ed al tra sferimento del
la Capitale.

III) i llu sioni e realtà per l'avvocato FRANCESCODEVINCENTI Sin
daco di Lozza, Italia, 1864, col mollo « Caveant consules lO ,
ie-, pp. 44 (1).

Ne fa un cenno il QUINTAVALLE,Saggio su la questione rom a
na negli opuscoli liberali fra il 1859 e il 1870,95,premesso a La
Conciliazione fra l'Italia ed il Papato nelle lettere del P .Luigi
Tosti e del Sen.Gabrio Casati,Milano,1907.Giova tuttavia riferi
re alcuni passi della prefazione dedica « Alla città di Torino » .

Comincia dunque il V.:« Ho benedetto,come sacr a,questa terra,
quando la prima volta vi posi piede,ch iamatov i nel 1859 a con
siglio nella bisogna della organizzazione del nuovo Stato : mi
parve di entrare nell 'Arca Santa della libertà ed indipendenza
d'Italia ;Torino agli occhi miei era la madre veneranda dell'ita
lia rigenerata lO .

Poco oltre soggiunge :«Non mi sfuggiva il lato vizioso di quel
I' ìmprovvìdo assorbimento che doveva finire per provocare una
generale reazione delle nuove provincie contro il Piemonte: leal
ment e, francamente lo additai, pur tl'OPPO in parte incompreso,
interamente inascoltato lO .lI pericolo previsto pur troppo s i av
verò, traendo seco « il massim o disastro di questa cit tà nobilis
sima ».E spiega :«Non parlo degl 'interessi materiali nella piena
coscienza della verità tanto sublimemente espressa dal S.r Sin
daco che - Torino pensa h'oppo nobilmente di sè e dell'Ita lia p eio,

(1)Sulla copertina sono indicate altre dieci publicazioni ante riori del
Vincenti, cioè : Napoleone .il grande e l' Italia :cenni storici dal 1796 al
1814 divisi in tr e p arti (1 : la Republica Cisalpina ;2 : la Republi ca Italia
na j 3: il R egno d'Italia); Programma di un prestito di 500 milioni al pa
l'i e senza onere d'interesse ';Illust raz ione del suddetto p roç ramma ; Della
esposizione dei bambini; La questione romana; L' accentramento combat
tuto avanti la Commissione Legislativa isti tuita in Tori no nel 1859 ,.L a
voce di un onesto patriota nella bisogna della unificazione; Pr ovvedimenti
di urqenza in detta bisoçna ; La questione Polacca ; I N apoleonidi e l' It a
lia .
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ilendersi -,ma del sangue sparso,e della fede delle Città conso
relle venuta meno nella fama di maturità politi ca , di patriotti
smo e di annegazione, che forma la più bella gloria di questa
Città » ,

« Alla esplosione generale della ingiusta sfìducia » , prosegue
l' autore, « mi era impossibile tenermi silenzioso: io non ho esi
tato mai per amore del vero e del giust o ad affrontare an che la
impopolarità,esigendolo il bene pubblico.Il mio opu scolo non è
che il riflesso delle impressioni destate nell' an imo mio da l do
loroso annunzio dei fatti deplorandi che funestarono questa insi
gne Città,rattristando ogni buon Itali a no.lo le rendo di pubbli
ca ragione, e ne faccio omaggio a chi più merita colla compia
cen za che si prova nell 'adempimento di un dovere.Ben temo che
la mia voce a petto della riprovazione generale non sia per ora
che una voce nel deserto ; però non dubito che nell'avvenire non
ne venga conve nientemente apprezzato il valore, e che la storia
imparziale non vi trovi una guida ad un gi udizio sicuro nel de
dalo della odierna pubblica opinione cotanto fuorviata e menzo
gnera » .

Il concetto fondamentale dell' opu scolo è che i disordini av
vennero perchè a Torino si riteneva che il trasporto della Capi
tale significasse rinunzia a Roma ; che soffiarono nel fuoco i cle
ricali , che , se an ché vi fur ono eccessi da parte di ta lun i, non se
ne può rendere respon sabile l'in tera popolazione tor inese. «Fat
to che merita nota, e basta da solo a repellere qualunque mali
gna insinuazione contro il concett o movente della dim ost razio
ne di Torino,e la operosità del suo Sindaco,è la d ignitosa rispo
sta da questi data all e governative proposte di compensi. - Se
il trasferimento è necessario al bene della patria, a che si parla
di compens i'?Se in vece è fun esto,come lo crediamo.Torino pen
sa altamente dell' Italia e di sè, per vendersi. - E queste nobili
parole che sconcerta rono,annichili rono l' audacia dei proponen
ti.fece sue il Consiglio Comunale nella seduta del 21 settembre,
accogliendole con applausi genera li , v ìvìssimi e prolu ngati ».

« Tutti gli atti, resi di pu bbli ca ragione, delle Autor ità Muni
cipali, dei Comita ti, delle Associazion i e delle singole classi dei
cit ta dini colliman o a sbugiarda re l'accusa di municipa lis mo
tanto ingiu stamente, quanto imp oliticamente scagliata contro
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'l'orino dalla genera lità delle popolazioni dell e altre provincie,
ed a stabil ire che 'l'orino altro non vuole che la osse rvanza del
plebi scito e dell ' analogo voto del Parlamento, cioè l'Italia. 1ma
ed indivisibile, con Roma capitale ».

Viene bia simato sopra tut to il contegno del Governo, pu r ri
tenendo « infondata la insinuazione che il prim o colpo di arma
da fuoco partisse dal Ministero, non potendo persuaderei - per
quanta nequizia e leggerezza voglians i attrlbuire ai signori Min
gh etti.Peruzsi e Spaventa - che la loro ceci t à fosse tal e da non
Iasoìargli comprend ere che il sangue sparso in 'l'orino li rende
va per sempre imp ossibili al Ministero.Però non possiamo con
testare che la somma imprevid enza e non minore man canza di
tatto pratico addimostrate fanno ricadere a tutto car ico del Mi
ni stero la ri sponsabilità del sang ue per lo meno ciecamente ver
sato.come consta tano i lagrimevoli equivoci succeduti,e la ne
cess ità dell 'inter vento Sovra no affine d' impedire che la doloro
sa catastrofe prend esse proporzioni più spa vent evoli per le di
visate odiose misure eccezionali » , Approva quindi il V. « con
t utta la pienezza del cuore» il licenziamento dei Ministri da par
te del Re; biasima an che il gior nalismo mostratosì così oscena
mente avv erso a Torino, ed esamina infine lungamente la Con-
venzione in sè,indipendentemente dai casi di 'l'orino. .

Si rilevi che qu esto caldo difensore di Torino si vanta di aver
sostenuto da tempo,ma per tutt'altre rag ìon ì.ì l trasporto « prov
vi sorio » della Cap itale a Napoli.

Data: Lozza ,12 ottobre 1864.
.

IV) Il Parlamento e la Convenzione per G.LUCIANI,Torino, [Tip.
Artero e C.i"],1864,16°,pp .14.

Contro la Convenzione, che è rinunzia a Roma, e il trasferi
mento, che non presenta vantaggi, ma soltanto danni.Solo l'ac
quisto di Roma può dar tranquillità all'Italia.Conchiude quindi
col grido garibaldino: O Roma o morte I

Data: 'l'orino.Sì ottobre 1864.

V) Roma o Torino per FRANCO FIORENTINo,Torino, 1864,Tip. del
Diritto diretta da Carlo Bianchi,16°,pp.29.

Il programma è nel titolo .La Convenzione è fatta perchè non
si vada a Roma.
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- Potrebbe ess ere l'opuscolo di cui parla L aBtampo. del 22 se t
tembre.nel qual caso dovrebbe venir coll oca to prima di ogni al
t ro .

VI) STEI"ANO DUHANTE,L'ltctlia della Convenzione el'Italia degli
Italiani,'l'orino,1864.

Non veduto da noi ; riassunto in QUINTAVALLE,Op.cit.,92 seg .,
da cui s i apprende che anch e quest' opuscolo è contra rio alla
Convenzione.che considera co me rinu ncia per sempre a R oma e ,
prodromo della riduzione d'Ila'lia a confederazione so tto la pre
sidenza del Papa.Dei cas i di 'l'orino non s i occupa che ìnc ìden
talmente.

VII)]l Ministel'o dinanzi al Parlamenio. oseia il Gabinetto Min
ghetti posto in istato di accusa: cons iderazioni e proposte di
OsvALDO Ov ALDI, 'l'orino,1864.

Notìzia in QUINTAVALLE, Op.cit. ,93 seg.La Convenzione è un in
ganno; insopportabile sopratutto la cla usola del trasferimento.
Con la Convenzione si rinunzia a Boma ed anche a Venezia, per
chè giù si preannunzla il di sarmo.'l'ori no ebbe ra gione di pr ote
stare e la condo tta del Ministero n ei giorni 21 e 22 se tte mbre ,
di cui s i rammentan o i fatti.deve farlo porre in istato di accusa,
s ia per l' atten tato al principio unitarlo d'Italia, sia per il sa n
g ue cittadino sparso.

V lI l) Al P arlam ent o Nazionale: a Roma si VCt da Torino o da
Firenze!! Considerazioni su lla Convenzione italo-franca del
15 settem bre 1864 de ll'avvocato VITTORlANO CAMPANELLA da
'frani ,Tori n o,18M ,['ri p. Lette ra r ia] ,8°,p p.23.

Favorevole alla Convenzione e al trasferimento.che si sos t ie
,n e non impedi scono l 'a nda ta a Boma .

IX) Pensieri di 1tn VECCHIO ITALIANO TORINESE intorno alla Con
venzione i tal o-fra nca 'del lo settembre 1864,(G.P.),8°,pp.16.

Ampia noti zia in QUINTAVALLE, Op.cit.,104 segoIn sosta nza ri
ti ene b uona la Convenzione, doversi la sciar sussistere lo Stato
de l Papa con 650 mila anime,come San Marino.ma r igettare co
me obbro briosa la clausola del trasporto della capitale .ripìglian-
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do al riguardo le trattative con la Francia.Cila il Diriiio di «og
gi 1!!2 oltobre l',alla qual data la sta mpa è cerlo posteriore,se an
che di poco. '

X) S.A. ,La situazione,Genova,1864.

Cenno in QUINTAVALLE,Op.cit. ,105,dond e l'isull a contrario al
la Convenzione, ma favorevole al trasferimento.

XI ) Sguardo politico del conte SOLARO DELLAMARGHERITAMini
stro di Stato sulla Convenzione iiolo-franca del 15 settem
bre 1864,T'orino,Ti p.Gi uli o Speirani e figli accanto alla chie
sa di S.Francesco d'Assisi ,1864,8°,pp. I!!O.

Comincia : «Se esprimessi un compianlo sulla sorte della Re
gal e Torino in procinto d ' essere spoglia ta del più bel fregio di
cui è da tanti secoli in possesso ,nessun ne sa rebbe sorpres o.Sen
to qu anto allri mai la sua sventura; nOI) prendo però la penna
per celebrare re~lini scenze, nè a sos tegno d 'interessi municipa
li: più allo pensiero mi muove,e qu esto è da ca rità di patria uni
cam ente dettato.carit à che non si limita al recinto delle mura e
dell e vie che lambon o il Po e la Dora ,e furono ne' scors i infeli
ciss imi g iorn i disgraziatam ente bruttate di sang ue l' .

«Ritirato ormai dall e ga re dei partiti.senza più al cun pensìe
ro.nella mia grave et à.d i impossibile vita politica.non parlo co
me Pi emontese , ma come Italiano, nell' interesse di tutte e non
di questa o di qu ella Provincia dello Stato » .

Se fosse « an cora sta to in Parlam ento quando si pro clamò Ro
ma Ca pitale del nuov o Regn o Italiano l', a vrebbe « per cosc ien
za ,come catto lico », vola to contro; e cosi vot erebbe ora contro il
trasferimento dell a Ca pitale, no n per moti vi d 'ordine religioso,
ma per «evide nti e g ravissimi motivi d 'alla politica » ,

Conside ra tale cond izione,anche se offer ta alla Francia dal Go
verno italiano ,e non imposta da qu ella a qu~sto , come « un a con
dizione onerosa, umiliante, imp olitic';\ e peggiore assai d 'una
semplice cessione di territorio; poich è.dopo qu ella,ditIicil cosa ,
e quasi inevitabile sa rà lo scherm irsi da qu esta v.S pera per ò che
cosi non sia :... rifu gge l 'anim o dal cre dere la l cosa possibile, fin
chè non si vedano gli a tti dell'o rrendo sacr ifizio » .

« e conve niva al Gove rno compiere qu ell 'atto d 'interna a m-
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ministrazione [il tra sferimento] ,doveva compiers i senza neppur
parlarne, senza trattarne con la Francia più che con qualunque
altra potenza....Nessun vantaggio per tanta arrendevolezza P I'O

messo, compenserà mai il dan no di aver sottoposto ad una Po
tenza straniera una questione che non doveva mai essere disc us
sa oltre i confini del proprio Sta to» .

Torna a sospett are di future cessioni territoriali a lla Francia .
Questa, certo, dovrebbe perciò sostenere una guerra, ma l'Italia
in essa sarebbe travolta. «Chi ci ass icura che [alla pace] l'Italia
sarà restituita agli Italiani ? Chi ci assicura che i vin citori ed i
vinti non si accordino fra loro ai nostri danni "? Ah non dim enti
chiamo mai i preliminari di Leoben e la pace di Campoformio !»
Questa è la noLadenominante di tutto l'opuscolo.di cui va ricor
dato ancora l'ammonimento, in base alla storia :«Dobbiamo ri
spettare la Francia come Nazion e generosa,e che talora acquistò
diritti a ri conoscenza, ma non dimentichiamo mai che, se ama
l'Italia,non ne ama l'indipendenza ;qu esta è ferita od in perìco
lo ogni qual volta si getti nelle sue braccia, senza sicuro mezzo
di s vincola rsene .La Convenzion e del 15 settembre rinnova que
sto grave er rore ».Ricorda che Carlo Alberto, sebbene sovrano
di soli cinque mili oni di suddit i.ma « fermo nel suo dì ritto .sen
za tracotanza nè orgoglio,non tollerò mai che alcuna potenza gli
dettasse la legge ; non subì mai quelle dell'Austria ... come fu
chiarito da quanti ebbero facoltà di fru gare negli arch ìvii dello
Sta to »,e quando il Govern o di Francia. regnan te Luigi Fil ippo,
«pretese che cedessimo al Bey d i 'l'un isi che ci aveva offeso.Car
to Alberto dichiarò che . sebbene meno fort e, si esporrebbe alle
violenze della Francia , ma non rinuncierebbe ai suoi diritti, e
fece all estire il naviglio: Luigi Filippo tacque ».

«Sono dilatati i nostri confini mercè la pace di Villafra nca ed
Il T'rattato di Zurigo: siamone grati alla Fran cia , ampia sia la
nostra riconoscenza verso l 'Imperatore e ciò gli basti : vi perde
rebbe il diritto se fosse a condizione di assoggettarci al suo vo
'lere ».E que sto clericale - o,diciamo,q uesto vero cattolico e de
gno piemontese ed italiano,dopo av er deplorato la cecità dei Mi
nistri d'Italia «pronti a tutto sacrificare al desiderio che li muo
ve », afferma.magnificamente:«Coloro che voleva no esa utorare
il Papa ,signoreggiar nel Campidoglio,consentono con atto pub-
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bli co ad aprir trattative per so mministra re al Papa.malgrado il
di sses to en orme dell e esa us te tinanze, e l'uni versal e miseri a, la
pecuuia necessaria per form are un ese rcito che lo difend a da o
gni aggresslone .Tale è il sens o dell 'articolo IV.È forza leggerlo,
e rileggerlo per con vince rs i di cosa che ri corda ed uguagl ia la
vergogna dei Consoli Romani so tto le forch e Ca udine » ,

Te rmina esortando ad esporre a Na poleone III le vere condi
zion i d' ltalia, i tlmori e i sos pett i generati dalla Convenzione ed
il. chiedergli di l'evocarla .Vi pen sino i nuovi Mìnl stri.ed anche il
Re .AI Re dirige egli un caloroso appello; i Mlnlstrl pensino « che
se sono vinti in questa politica battaglia.dir non potranno come
Francesco I dopo la sconfi tta d i Pavia: ioui'esi perdu. 1101'S l'hon
neur ».

XII) Avvenire di Torino e sua tra sformazi on e in città industria
le e manifatturiera :proposte e suggerime nti al Governo, al
Parl amenio e al Municipio .C.A.R***,'l'or ino, 'I'ip,Kaziona
le di R,Jona ,1864,16°,pp. g3.

Ha per epigrafe. e To rt no dev'essere la Lione d' Italia ».Difende
la Convenzione perchè Roma possa darsi a ll' Ita lia .Come capita
le preferir ebbe Napoli a Firenze perchè più lontana dalla frontie
ra austriaca .« Ma Torino non ha forse diritto di lagna rsi dell 'ab
bandono '? È tempo che s i renda giustizia alla pr esente capitale
dell ' Italia ri sorta , e che si ri con oscano i suoi diritti e le sue le
g itti me pretend enz e.È il Pi emon te che fece l'unità d 'Italia .èlui
che reden se la patria comune a prezzo del suo denaro, del suo
sang ue,di mille sacrlfìzìi. ....Ora che esso ha dato tutto generosa
men te, uomini, denaro, sos ta nze, esercito e virtù, riceverebb e in
compenso l 'abbandono dei suoi principi(i),da cent ro diventer eb
be con fine, da ca po si fare bbe coda .il retaggio er editario discen
de rebbe al g rado di conq uis ta ta provincia ».To l'ino deve far sì il
sacr ifìzio ;« non per forza, ma di buon grado» .E le si devo-no com
pensi, e questi devono con sister e nell'aiuto del Governo a di ven
tare città industriale; del ch e l 'opuscolo sugger isce i mezzi.

XIII ) Torino dopo la Convenzione italo-franca:consegtt enze e "i
~nedii per W~ CONSIGLIEHE COMUNALE,Torino, Per g li Er edi
Bot ta ,1864,16°,pp.14.

Discute solo le conseguenze economiche del trasferimento, i
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da nn i e i ri medi, tra cu i la cessio ne del ca none daziario a l ~Iu

nic ipi o , a lc une opere publiche d 'Interesse genera le, i mpiunto di
alcuni isliluli go ver na tivi in 'for ino, e tc .

XIV) Per la Convenzion e iial o-francar ollu oe di F.A .~ I AzzIOTTI ,

depu talo,Tori no.dicembre,1864..

Cen no in QUIXTAVALLE, Op, cit .,9~ ,n. l.L ' A.sostien e che le g ior
na te di Torino furono l' espress ion e del desid erio di liberare Bo
m a contro il « fran co patto leoniuo », e che la città s i ca lmò d i
n an zi a l se n ti mento delle conso relle,« immolando og ni ga ra fra
tri cida s ull' altare della patria ,..L ' Ita lia « ri sp lenderà di gloria
eterna Jq uando avvenza la conc iliazione tra P a pu e R e » ,

XV) L.VICAHI,Dolorose oeri t ù. - Angosciose i lt cert~~ze,Tol'Ìno ,

18(j4.

Non vedu lo da noi. Cenno in QUIXTAVALLE,Op.cit ..94 seg.Con
lro la Convenzioue . te mutn prel ud io di nuove cession i all a F rau
eia.Piuttosto che diventar francese, il P iemonte proclamer eb be
la republica e s i uni rebbe a lla Confederazion e sv izzera .

XV)I L 'Itali a libera ed 1t1Ut ;storia , att1talifei,pl'esag io, medita
zioni di un CITTADINO ~IlLANEsE,Mil ano,18(j5.

No ti zia in QUlNTAVALLE,Op . cii ., 101 seg., che avverte esse m e
au to re Gug lielmo Silva e donde s i sco rge ispira to a se ns i fero
ce me nte antipiemontesi ,con le soli te ca lun nie lombarde de l te m
po cont ro 'forino ed il s uo Muulcipio.per co lpa de i qua li potreb
bero andar perduti i buoni frut ti della Convenz ione .

XVIl) Ai Senatori del Regno :osservazioni e schi urisnen ii del se
natol'e DELLA ROCCA intorno ad alcuni punti della Relazio
ne della Commissione d'inchiesta parlamentare su i {atti del
21 e 22 settembre 1864,'l'orino,1 865,Tip.Casson e e C.ia, 8°,
pp. 20.

Tende a mo strare che l'A. non ebbe i pieni poteri civ ili e mi
litari dal Ministero per manten ere l'm'dine in Torino prima del
la se ra tarda del 22.Cfr ,sopra, pp.64 se gg .Data : 13 gennaio 1 (j5.

XVI II) Ai Deputati del Parlamento na zionale: ossel"vazioni e do-
cmnenti intorno alla lettera del 13 corrente di S .E. il Gene-
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rale della Rocca Senatore del Regno sui fatti del 21 e 22 set
tembre 1864,Torino,'l'ipografia Cavour,1865,8°,pp.I fì,

È sottoscritt o da ~ M.MinghetLi, U.Peruzzi,G.Pisanelli,E.Vi
sconti Venosta,deputati al Parlamento »,e vuol sostenere che al
Della Rocca i poteri furono conferiti fin dalla sera del 2LMa la
prova non è raggiunta.

XIX) Risposta del Generale Senatore D ELLA ROCCA alle.Osserva
zioni degli Onorevoli Deputati (ex-Ministr i) lIiinghett i,Pe
ruzzi,Pisanelli e Viscon ti-Venosta, [foglio volantej.Torino,
1865,Tip .Cassone e C.ia. .

Refuta vittoriosamente la difesa precedente. - Data: 23 gen
nai ò 1865.

APPENDICE III.

Lettera [inedit aJ di 'Luigi Zini a Luigi Cara (1) .

Car o Signor Luigi
Brescia il 28 7br e 64

In parola d' onore mi sento soffocare da l dispetto e non tanto dall a
vertigine che da un capo all'a ltro d'Itali a sembra avere pigliato a cot
timo i cervelli dei pol ìti cantì, perchè di mille dieci sono credul oni in
buona fede,cento spapagalla no quel che odono dire dagli alt rì .ottocen
t onovanta si scaldano a freddo e mentono sapendo di mentire,ma più
di tutti mi macero del vedere così mal difesa la ca usa di Torino e del
Pi emon te°più tost o la ca usa della verità.Non mi sorpre ndo dello ener
gumeno Diritto, ma strabilio della Gazzetta del Pop ol o, la quale batte
la campagna per decla mazioni e per proteste ,cre de alle messe i n accu

sa e all' insulse qu er ele al Procurator e del Re, invece di scendere in
campo con una buona batteri a di argomenti serrati , concatenati , logi
ci: e quella ben e man ovrand o, dispiegan do, svolgendo per tutt i i versi,
e r ipete ndo e incalz ando, potrebbe bene riuscir e a maggior frutto che
sparando a polvere come f~ ora .lo non posso scrivere, non ho voce in
capito lo : e me ne mord o le mani.

Che la Conve nzione sia o no una Cìurmerla solenne (come tengo per
a r tico lo di fede io,pur troppo con poch i) or mai non fa n è caldo.nè fred
do, dopochè la Conve nzio ne è un fatto, e che purtroppo si è fatto gìo-

(l ) La copia di questa lettera, favoritaci dal d .r prof.Zino Zini , fu ese
g uita per noi dal d .r prof.A.Col ombo.A entrambi i nos tr i ri ngraziamenti,
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ca re per modo da abbagliare l'immensa confruternita dei gonzi e dei
-gìuch ì.La questione da svolgersi è che la Convenzion e non è che l'ac
cessorio,il veicolo , l'ostia da pillol e, il miele sul vaso per fare ingoiare
i! principale ostic o del trasloco della capitale e i! t rasloco della capi
tale è l'obbiettivo di una antica e lunga e indlfesa ma coper ta campa
gna contro i! Piemontesismo ,concepita,ruminata,intrapresa in società
dallo Spave nta e dal Peruzzi complice insciente l'insipid o Mìnghet t ì.al
quale i due Formico loni vendettero la lustra persuadendolo ch' egli
continuerebbe l' opera di Cavour : intanto che dietro la scena, avettan
dolo.gli apparecchiavano la forca sotto i piedi.Per questo acc ìvettaro
no i! Pepoli e lo imbeccarono di sa nta ragione a fare la famosa PI'OP O

st a, facendo gli intravedere il portafoglio desìderatì ssìmo delle Finan
ze, per quando dato il ganibetto al Mìnghet t ì, il Peruzzi av re bbe final
mente afferrato la Presidenza cogli Est eri, ceduto l'interno al Sera
schiere Spaventa.Et dioiserunt »estimenta .

Quando il 10 genn aio 1863io ebbi una lunga e caust ica 'discussione
colli due Formiconi che volevano inviarmi a Catania, fin d'allora nel
calore della bato sta non mi nasco sero l'a sti o che senti vano cont ro tut
to ciò che era Piemontese : ed entrambi mi dichiararono che io bene
li avrei giudicati all' opera del disfare la consorteria dìcast eri ca,e spa
stojars i dalle influenze torìnesì.colle quali era impossibile largamente
gov ernare.Il Peruzzi .più volte in pubblico e in privato ri cant ò lo stes
so tema.Ed io credo di sapere che mesi sono,più o meno scopertamen
te, in aria profetìca vaticinò quel che è poi testè avvenuto... qompreso
quel po ' di sangue; soggiun gendo l'oportet ut veniant scandala e l'ex
pedit ut aliquis moriatur del Vangelo.

Insomma posto in sodo il disegno di romperla col Piem ontesismo (e
in realtà .scusi sa.qualcosa ci era da fare su questo,mas sime per ri spet
to a ll'e lemento dicasterico) se bene si esamini e si consideri in tutta la
strategia spiegata fin qui, si ha la chiave di ciò che gli ingenui hanno
chiamato imprevidenza,bambinerie, cecità, etc .Buona gente !Fermo lo
scopo, i! Peruzzi e lo Spaventa si proposero per espedienti due cose :
sfr uttare l'uggia pur tro ppo generale in Italia (è un fatto e si spiega
anche questo) contro la preponderanza piemontese, sfruttare la noia
della immobilità, il tedio della politica sonnacchiosa durata fin qui.

Per questo bisognava sopratutto di compromettere il prestigio e la
fama di Tor ino e del Piemonte, rinfocolare le pas sioni municipali, aiz
zare le une cont ro le altre .E poi dall ' altra parte inventare una gran
de ciurmeria che facesse credere ai più come i! vascello di nuovo si
moveva in avanti.E bisogna dire che ci sono riusciti: se non che per la
t roppa fretta,per molte altre circostanza fra le quali primeggia lo sere-
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d ito persona le dell e signor ie loro, e le improvvid e disposizioni nell a
esecnzione : ess i si so no perduti nell o scoppio della min a: da loro pre-:
parata.

Con qu esto filo dip annato per benino, si spiega
I." Perch è gittassero la bom ba in p ìa zza, se nza preparare il terre

nO.E volevano lo sco ppio, lo scandalo e le scaglie.
2."Pe rc hè il t utto ma nip olassero alla so rdina e non ap rissero il lo

l'O pensiero tarnpoco e qu egli uomi ni politici che li avevano creati e
tre volte sa lvati (Cassi nis e Bonco mpagni).

3." Perch è non avessero predisposta la Guardia Naztona le per re
primere i primi t umu lt i.

4." Perchè Spaventa co lla penna di quello immattito del Fambri
provocasse ferocement e l' opi nione pubblica la se ra del 22 col foglio
della Stampa in data del 23, nel quale a dirittura si diceva che il Go
ve r no usando dell a sua prero gativa (?11!!!)av rebbe dato esecuzione ad
un fat to compiu to.irrecoc abile.uxt....rlel Parlam ent o,a l qual e si dareb
be so lo co munìcazione dell a cosa perc liè pagasse.E pagherebbe...se no
(completav a la Ga zzet ta di Mila no del 23)...se no il Plebiscito !!! E a que
-sto proposito, niu no an cora ha repli cato ai rab biosi Periodi ci Provi no
ciali di Fire nze e di Napo li, e ai rabbiosissimi di Lomb ardia, che str il
l an o volere Torino mettersi al di sop ra della Nazio ne, che invece era
il Peru zzi e lo Spaventa che a/l'ermava no di essersi messi a l di sopra
col ( atto compiuto e il proposito del trasloco per Decr eto Rea le e le
mìna ccle del p lebiscit o. '

5."E si spiega no le provocaz ion i dell a Questura,le esor bitanze del
le Guardie di P.S., la chiamata degli a llievi carabinie ri ecc.

6."E si spiega no i t elegramm i trasmessi ai Prefet ti colla ingiunzio
ne di ( arla capi re ed applaudire ! Obbedirono i più .Io cre do d' esser
s tato il so lo a dare qu esta risposta alla interpellanza sulla impressio
ne che aveva fatta in qu est a Provin cia la doppi a notizia.

• AI Min. de ll' Int. n o Tor ino - teleg r. il 20·7.bre ore 9 in cifra.Breve il
te mpo perchè sias i formata e man ifestat a vera e assennata opinione
pu bblica : nè questo argo me nto pu ò chia r irsi per t elegr afo.Ma polche
pur si vu ole una ri spost a eccola : Diceri e ca ffè e luoghi pubb lici,giusta
r eferto ufflcìal ì di P.S.versano più che alt ro sul da nno di Torino,e sul
di spetto che suppo ngono ai Piem on tesi ,ond e il vo lgo lombardo ed an
co del non volgo per ora ne gode.De' poc hi uomini ser ii che so nos i a

perti col sottoscr itto t utti du bita no, a lcuni pre conizza no guai od una
mistificazione. Nessuno fa pla uso. - Zin i ».

Questo di sicuro non fu most rato a S.l\!.
Il 23 interpellato sullo spir ito della popolazione dop o i casi di Tori· ,
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no rl sposì:« Qui addolor at ì.tu tt ì onesti : nessun sinto mo agitaxi one.ma
se si accr editasse voce colpo di stato peri colo dimostrazi oni cont ro Go
verno! »,

7.°E si spiega perchò anche dopo la dimissione t re volte il Per uz
zi per te legramma in cifra domand asse: che di nuovo? Spera vano una
reazione contro Torin o.Ma né il Puu golo.n è Ia Gazz.dt Milano,nò il Lom
bardo.n è gli altri ci sono r iusciti:'causa principule la t riste reputazt o
ne .dèi Rettori congedati : chè del resto la co a era agevole.Ora ci han 
no lasciato nella feri ta la. freccia avve lenata ....Come ne usciremo1In·
tan to io mi arrabbio nell'udi re e nel leggere gli str-illi di ta nte gazzere
se nz: occhi.Totus rnundus stult izat,

Stia sano e mi voglia bene.

NOTA AGGIUNTA.

Nella hibliografla dala da noi nel noslro precedente la " 01' 0

(Documenti etc.) non abbiamo accenna lo allo sludio L a Conoen
eione di settembre secondo nuo vi documenti inser to dal d. r P ie
t ro Sl lva nel fasc.del 16 ma ggio H113 dell a N uova An tologia (se
ri e V, " 0 1. CLXV, 271-2fl4). Riparando all' o missione , ci preme av
verlire ch e i « nuovi documenti » non sono propriamenle prodot
ti da ll'egregio autore, ma eg li ne usa attingendoli sia dal cil. li
bI'Ode l Mingh etti.s ia da l volume di E.BoUIlGEOIS ed E.CLEIl:lIOXT,
R om e et Napoléon III ,Parigi,1907 [La parte dal 18GO al 1870 è
tra tta ta du l Clermont.mentre i l Bourgeois sl udia prmcipa lm en
le la sp edizion e del 1849] ,e sopra lullo da L es oriqines diploma
i iques de la gu erre de 1870-71 : recueil de docum eni s publié p a«
le Ministèl'e cles alfai/-es étm ngè1'es ,voll ,V e Vl .Pu rig i,1910-HH2.
Da qu eslo sem plice enuncia to è ch iaro che per qu anlo più di
l'ella mente c' interessa , ossia per le giornate di set tembre a T'o
rì no. n ul la si pu ò lro vare ,se non incidenta lmente . sia nello s tu
di o del Sil va, s ia nel libro d el Clen nont , sia nel Recueil del Mi
ni ster o degli Esleri di Fruncin .Non vogliamo tuttavia tralascia
re di avverlire che ben a ragione il Silva melle in ril ievo il ca
ra llere fondam entale d i equ ivoco da ambe le parli inerente alla
Cont'enzione, nè la cere la notizia impo r lanle - come conferma,
se nori come novit à - ch 'egli trae (p ,287) dal do c.888 del Recueil
(cfr .anche do c.880), cioè da un di spaccio del Mala ret.umhascla-
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tore francese a Torino al suo Governo,in data 27 settembre 1864:
« L'agitazione si è spostata ; non è più a Torino contro la Con
venzione e il ministero che l'aveva conchiusa.ma in ltalia,con
tro 'l'orino e contro il Piemontesismo ».Quest 'era ,come abbiamo
veduto,la conseguenza dell'opera nefasta dello Spaventa deplo
rata dal Zini.

T.Ro ssI.
F.GABOTTO.


